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DISCORSO 

D I 

ALESSANDRO MARCHETTI 

Pubblico Profcflbrc già di Filofofia, c al prcfcntc di Matematica 

Nella celebre Univerfità di Fifa : 

DEDICATO 

ÀI Jovrato merito di S. E. il Sigwr 

BERNARDO 

TREVISANO 

Nobile Patrizia Veneto^ 

. 5"/ cfamiuanoy e fi ribattono le Cenptrt eoateoute 

nell* Ojfera iatitolatt^ 

KIS F O ST A APOLÙGETICA 

Del R D. G. Grandi _ 

Monaca Camaldolefe <^%l^^:. 

Contro al Libro dell* Autore tmomo^ alUKcfi^lcll^a^^^l£l^AHi^^>''' 
• De* Corpi duri ; 

Si fim^ Véri ffnhoef , e siagli frt/t iàt Arr» F«A» 

B eoo G eometrica evidcoza fi dimoftraBo molti gravi , e, 
x<i5CiCT£C/r;«^ JDcfcttfabiU errori da lui cornmeAi» 

IN LUCCA MDCCXIV, 

Per Leonardo Venturini. 

CON h l C & H Z A DE' SUf^RlORI. 
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LOS T A M P A T O K E 



PEr fodisfare alle premurofe in- 
ftanze di molti Docd, che dò de- 
iìdeiaDO, fì è ftimato bene T an- 
teporre al Difcorfo del Signor Mar- 
chetti la Tegnente Tua Lettera, nel 
modo ftelTo appunto , e con le me- 
defime Approvazioni, che egli al- 
cuni mefì fono, la fece ftampare 
in Fifa : ricevila dunque, o benigno 
Lettore, con lieto volto, e vivi fe- 
lice. 

f T IfiT TTiTitTiTittJfd^ifitllìlTfltlI 

UMUUt 



A chi legge. 
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L E T T ERA 

SCRITTA A SU' ECCELLENZA 

IL SIGa BERNARDO 

TREVISANO 

NOBIL PATRIZIO VENETO 

D A 

ALESSANDRO MARCHETII 

FMieo Trofejion itlU Scienze MatemdriiU nelta 

Celebre UnÌDcrJità di Fifa • 

Si nolira io ouefta cfler verifllmo» cbe il Padre Maeftro D« 
Guido Grandi nella feconda (lampa del fiio Libro intitolato 

Quadratura ChnUi t & HyptrboU ÌL mutato le parole . 
dell* inOanza, e della nTpofia, che il medefiino 
Marchetti, comeCcnforc del S. Ufizio, l'ave- 
va erortato a levare dal Manufcruto del 
medefiino Tuo Libro la ortma volta» 
che ^i lo pubitcò ; e n promette - 
di ribattere tutto ciò, che. con* 
tro allo Aeflb Marchetti vie* 
ne da lui fcntto nella Tua 
xirpoAa Apologetica» 

&C. 

IN PISA, MDCCXIII. 



NeiU Sumperia di Ftancefco Bmdi Stampar. Arciv< 
CON UCENZA DE SUFBUORI. 
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ECCELLENZA. 



IQO parte a V.E^ come pochi 
giorni £000"' ir ' 
pubiìcs luce^uné «uov» Ope- 
ra del Padre Macllro D. 
Guida Grandi Monaco- Ca> 
maldolcfey nclU quale egli 

pretead»^ non fola di di- 

fenderli da quanto io già fcrifli neUa mia^ 
lettera diretta ali* E» V. contro all'accufe da 
lui datemi nella feconda impreflionc del fuo. 
Libro intitolato Q^aitétufa CinnU^ ùt Hygeir^ 

A fo. 
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Mds &(i*:è"di avvtlotarepiù che mai ledete^ fuci 
«ctufe; ma di più mi va caricando al maggior 
fegno con altre cenfure^ e particolarmente con 

lo fpacciare per falfe> e mal dimoftrate moke 
Propofizioni del mio Libro De Kcfiftmtià 5*0- 
lidorum ; ma quello, che più mi preme, è, che 
egli fi sforza di far credere altrui ^ che io mi 
auontanaffi molto dal vero, quando nella fud* 
detta mia lettera alla ^ag, 1 4. fcriffi » che le pa- 
role , che io, come Cenfore del S. Ufizio, T 
efortai a levare, quando egli la prima volta 
publicò il detto Tuo Libro, erano affai divcrfe 
da quelle, che egli pofe nella feconda edizione 
del medefimoy il che eflendo molto pregiudi- 
. ciale alla mia fincerit9k ^ io riferbandomi a ri(« 
pondere all' altre tofe contenute nella fua Ope- 
ra, a tempo più proprio, ed opportuno, non 
voglio almeno mancare di rifponder fubito.a 
quefto punto tatito* importante all' onor mio* 

Ne già per mio 'intero fgravio fa di meftiere^ 
ch'i0 tiM dlungh) , ne. mi «ffattcht in ' cercare 
Teftinionj a mio favore, gik che ne ò ia pronto 
imo, che vai per mille, e quello è Io ftelTo P. 
RevcrcndilTimo INQUISITORE di quefta Città 
di-Pi(a« Attederà, quefti a qualunque, perlbnai 
vorrà di ciò interrogarlo, come è veriffimo^ - 
che rinftansa fana dal fuddetto mio Avverfariò 
contro alla fua. propria aflerztone, che gli Zeri 
infinitamente moltiplicati poiTan produrre il Nu* 
.mero, e che da lui fu levata, ficcome anche^ - 
la rifpolia ^ che egli apporta per Soluzione della 

me- 



medefima inftanza nel fuo primo pianufcrittò^^ 
non erano efpreflTe con quelle parole^ che ri- 
£erifc9 lo Aedo Padre Grandi nella feconda^ 
StÀmp» del mdefimafiioLibxoa u^ig^ìm hm- 
vi' nel mpdo 3 * e foma^ che «fferifcò. io a x |. 

mia lettera ferma a V.E. * 
' Veda dunque L'E»V» quanto io abbia occafione 
di maravigliarmi^ che il detto P. Grandi, axdiica 
.di i;egarmji<uBa co£a si maoìfefta. 

£ a dir vero , che egli nella detta feconda;* 
^Stampa abtua mutato molto le t»arole< della »dttta 
jnftanza, e della detta nTpofta da quel 9 che egli 
l'aveva fcricte innanzi , io in parte lo compatis- 
co 9 avendo egli ciò fatto per tentare di ridurle 
;a buon ienia^e talii ch'ei potefle perfiiadcro 
altrui ^ cbt.eUe app ^ufl^fof veramente akrttevò- 
!li della riiiia 'Ceofuril^ benchèyf conformè id ò 
'.cliiaramente dimoftrato a^co per mezzo* dello 
^fue mcdefime parole nella detta mia lettera di- 
letta a V.E. a f^. 17, .ciò. non gli fia in alciin 
: modo i^ufcùp j ma ch^ eg)i iQiqiieftQ .^uo nuo- 
v'vo JUbi:<^^ipfete9da(4Kfpa«iQÌ|^'M JUomo . 

ledere ^.di poca meoidrjg y q^Piiì^-i^hevffi part) 
jche aggravi 'infim'ta:inqfite la ipolparfMa, e che lo 
renda degno inco^ie^i^n^arjdi.^AndilIun ri- 
'•fMreofione*.-/ .1 - f i :<} r * . ;->.'. i f ' 

£^.quèfto/iQodo/4^^ |M!Qcede)ce..dd detto .mio 
. Aougoqifta pptrà V» E. argunieniare \ di qààa* 
,ta fede fiano degne tante altre cofc, che egli mi 
.qucfto^medefiiQO fuo Libio.fcrive coatro di 

A a alle 
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lille quali tutte io a fuo tempo partitamente rif- 
ponderò a una a uaa^ confutandole j e' provai* 
ilole per f alfe 3 ficcooie cffer falfe tncbe cvideii- 
wp c mc dtmaftreit» ìt cenfure latte da lui alio 

.propofìzioni àel Ajddetto mio Libro De Re//fie% 
tia Sol/Jort/m ; e all'incontro fcoprirò, coritfe 
non io , ma egli abbia in ciò cammelli errg^i 
asaDtfeftiifim}^ « fuppofte per vere cofe^ffurdè^ 
ed iotoUerabilii ^ quel -è t^ggto ^ 4a ncou 

xon ieoMUft agevalma i non pur 
x:oloro, che fono verfatiflimi nelle più adrufr^ 
e più profonde Scienze delle Matematiche; rita 
-dà chiuaque abbia qiMdotM^cMizia d^^ 
rnicbe^ ? 
^ So primo Ittogo ^iiiic{iie io fcmr di penSere .flt 
far palde « V.'E; « «1 MMdé ^«tò *la «tldezz» 
^ella dottrina contenuta nel detto mio Libro ^ e 
.gli errori commeflì dal mio Avverfario nel ccn- 
lurailo t ;il che • penfo > che fuccedexà fra non 
molto tenpo^ avendo io 'già quafi to 'pronto 
ciò» die per tal .fine fiidi^ftcfticte; ma all'altre 
cofe» io AOtt'fiii pìglierò la -bf^^di rirpondere 
così ora 5 già che fe egli, che è fui fiore della 
fua età , e libero x^uafi da ogn' altra faccenda, 
fuori che da «qtMlla dello ftudiare, à tardato a 
publicare quefto fuo Libro quafi duc Anni ^ do- 
poché io feci ftampare la {addetta lettera diretu 
a V£«9 la iqùtl lettela H anéhe telametife'xli po- 
chi fogli, non penfo già , che in me aggravato 
dagli Anni, e in confeguenza da i tanto più 
luoghi ^Siudi 9 ed -oltcacciò ^ gli a&ri domefii- 



ci in govertuce^ & educare unt «osi oumeroft 
famiglia, come è la mia cQofiftepte in fette fi- 
gliuoli; non penfOf dico^ che alcuna Perfona 
difcrcta farebbe mai per trovarfi^ che non mi 
compatiflef. fe io a rtfpondcre ad un Opera del- 
la mia tanto più voluminofa mi ferviffi d* on 
indugio fimile a quello del mio Avverfan'o, ma 
anche di uno molto maggiore, il che però non 
credo di volere fare; e qui profondamente ali' 
E.V* inchinandomi» mi coifenno femore 
Di V.E. 

Di Pila il dì 16. Maggio 171 



'Umiliff' Denjotifu e Ohbligatìf. Sermis* 
AleiTandro Marchetti • 
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ECCELLENZA 



Vendo io fitu 
qui con(àcrate ai 
glorìofo nome di 
V.£. l'altre mie 
Operette io di- 
fedi di quanto à 
fcritto contro di 
me il P. D. G. G., 
ed elTendo elleno itate da Lei gradite 
con tanto ecceflb di umanità, vuol 
ben ragione, che a Lei parimente io 
confacri quefta , nella quale io ò 
adempito ciò, che in primo luogo 
promelfì nell' antecedente , col dimo- 
ftrare la faldezza della Dottrina-» 




con< 



contenuta nella mia Opefa Mh «V/fc 
ÌUmm it c»p i»rì t dal detto Padre nei 
fuo nuovo Libro intitolato Kif{ofia A{o. 
hgttùé ,tt., a fi gran torto impugna^ 
ta';-*e incili Io fcoprire non pochi gra- 
vi , è intbllerabiii errori nel ciò fa- 
re da lui commelU. A fuo tempo 
adempirò anche, a Dio piacendo, 
coi^orme io fermamente fpero» l'al- 
tra promefla , col far pale fi al Mon^ 
do-^ € ribattere tutte V altre ìmpoftu-> 
re fattemi dal medefimomioAvver- 
iàrioy tantd irei detto Libro, quanta 
in un certo Dialogo da lui , per cosi 
dfrfe, prima ruppreffo, che pubblica- 
to . Riceva intanto V. E. con la fua 
folita ilarità , e gentilezza , quefto 
nuovo atteilato del nùo inalterabile 
olfequio, col quale profondamente 
inchmandomele^i confermo fempre 
Di V. E. 

Vmilifu Dif^otìfi. e.Òièlìgatifs. Sirmn 
Aleflandio Marcbcttt. 

A di 



A dì i&« Dicembre ift^t 

ordine dell» llluftriflirao, e Rcvcrendiffimo Arcidiaco- 
no Sardi Provìcario Generale dell' EminentiiCmo Car^ 
dinaie, e Vefcovo di Lucca Orazio Filippo Spada ho vedalo il Lì^ 

bro^ intitolato Difeorfo d* JUfiandro Marebittif ec. e non avea« 

dovi trcvito cofa contraria nè alla Santa fede, né alU buo« 
ni coftumi^ Aimo potcrfi Aampare. 

Ira Eocco Maria Lioaardié 

* • • • 

IMPRIMATUR. 

QCTAVIUS SARDI Vicaiius Generalis.. 

FRIDERICUS BERNARDINIUS prò Illuftrif. 
fimo Officio fupcr Juriididione Fiscpofitus* 
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DISCORSO 



ALESSANDRO 

: . MA R.C H E T T I. ' (^f^^^ 

Iccomc fopra inftabili fonda- 
menti invano fi aifatica rAr<* 
chitcttOy fiafi pur' egli perai* 
tro Quanto fi voglia faggio , 
ed clperto» d' inalzare Edificio 
aldino ) che fia^durevole ^ cosi 

appunto da umano ingegno , 

iìafi pur' egli quanto fi voglia pronto , e fcaltri- 
to> fopra mal ferme bafi di ialfe Propofiziont 
altro» che rovinofe matchine di fofiAici argo- 
memi coftrutte ereggere non fi poflbn giam* 
mai. Quindi avviene » che male al certo feco. 
medefimo fi configlia chiunque fi fia colui, il 
quale, e (Tenda nel difcorrere , o nello fcrivere 
inciampato in qualcheduno di quegli errori , ne^ 
quali ad inciampare è fottopofto cMunque Uoii 

B t mo^ 
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BKH ia vece -di ^fdirfciiet le da «Itti ne vien . 
riprefOf e di emendarfeoe 9 come a verone in^ 

geouo Filofofo fi converrebbe 9 vuoi piuttofto- 
perGftere in effo^ e oftinatamente difenderlo per 
non parere d'avere errato . Oh vizio più d' ogn' 
altro deteAabile 9 e degno di riprenfione y e che 
in coloro 9 che il conoicono» e che^ moffi da una 
certa loto nativa altetezza f vergognando^ di ce- 
dere 9 eziandio a chi di loro più addentro vede, 
ìion (e ne fpogliano, gì' induce ad accumulare * 
icropre più errori fopra errori ^ intanto, che ren« 
dendofi al fine manifefta ad ognuna la loro baU 
danzofa teinefità , altro premio non ne ritrag- 
gono , che un pubblico biafimo 9 e difprezzo dell' 
opere Ioro« Di così fatto gaftigamento ftimoio 
non /olo , ma vivo ormai più che fìcuro efTerfi 
xefo degno il P. M« D« G. G.y sì per V ingiufte ac- 
cufe datemi nella feconda fiampa del fuo Libro 
della S^fukéimtéi M Centio, • dell' IfirboU ; e si 
anche molto più per quelle y che egli à di nuovo, 
non \ guarì, ptjbbiicate , prima in un fuo Dialogo^ 
t1 quale per lo eflere ftato conofciuto degno 
piuttofto delie tenebre, che della luce , fu, appe^ 
na partorito, dal proprio Ancore affogato- in 
fafce, cioè a dire ritiracoi e foppieflb; e poi jo 
m mpltomaggiormlume, ìntiM>lacoJt/^o^tf if^o^ 
Icgetiea del P. MaeflroD. Guido Grandi Camaldale'^ 
fej €c. In quefto pariicolarmente fi è sforzato il 
detto Padre , no^ iblo di ribattere quanto io ^ 
per mia difefa contro le fuddette fue iogiufte. 
accuft, (cffiffi cicca a due Anni fono in una mia 

Let- 



Lettera i S. E. il Sìgaor BtfUrdo TpcvìJ^o { 
ina oltracciò procurando fcmpre piO di fct^ù 
tarmi, à fatto a tal fine y come fuol dirfi in pro^ 

verbio , d'ogni Erba fafcio, c fotto finro colore 
dì far palefe la verità , à fparfa V Opera iua di 
cofc falfiflime, e all' onor mio, e alla mia (lima 
molto pregiudiciali . Ma lodato fia pure il Cido^ 
il quale a tjuella di effe» che più d'ogn' altra mi 
premeva (ed era quefta Taver' egli, non io, detto 
il falfo intorno al pafTo cenfuratogli da me, co- 
,me Cenfore del S. Ufizio, ) mi diede ben preào il 
modo di far palefe» e per così dire toccar con 
mano ad ocnuno la veritSk • Feci io ciò per n)ez« 
20 d' un* auhi mia breve Lettera, anch' ella indi» 
rizzata al medefimo Signor B, T. , nella quale 
avendo io oltracciò promeffb di rifpondere an- 
che a quanto egli nella detta fua Riffpfta Apologe- 
tica à icritto contro alcune Propofizioni del mia 
Libro della RtfiftemM de Corpi dnri , e moftrar^ 
quanto a torto elle fiano fiate dalur impugnate ; 
vuol ragione, che io ora mantenga la mia pro- 
meffa , riferbandomi a ribattere V altre cofe da 
lui, troppo, a dir vero, arditamente, e falfamente 
fcritte contro di me nella detta Opera fua » a . 
tempo più comodo» ed opportuno» conforme io 
nella fuddetta mia Lettera mi fono anche già prò- 
teftato • Io adunque venendo al fatto proporrò 
a una a una le fuddette Tue Cenfurecon quello 
ftefs' ordine , che egli le fece , e nel medefimo 
tempo a una a una confuterolle». e ne fcoprirò par- 
titamente tutti gli equivoci» e tutti gli errori: il 

che 
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de «non fplo dovrà fervide per.difefa^ e ftabìli- 
memo dell' Opra mia , e per far palefe. al Mondo 
fotta quella chiara luce di verità) che egli per 
mezzo de' (uoi fofifmi fi è tanto, e tanto ingegna- 
to d'ofTufcare^ ma farà anco di non piccolo av^ 
vertimenio, e vantaggio al medefimo mio Avver- 
fario; giacché egli quindi potrà imparare adef- 
fer più guardingo ) e più ritenuto nel!' avvenire 
a far da Zoilo 5 e da Ariftarco contro gli fcritti 
altrui» e a ftuzzicare^ come fuol dirfij ilCauji 
che dorme - 

Ora per cominciarmi dalla prima delle fuddette 
fue Cenfure, oppone il P. G. a càt.gó della mento- 
vata fua Rjffù/h AfologeMéfàìià feconda Propofi* 
2Ìone del mio primo libro Mia Kepftcwba ii Coifi 
duri 9 che è la feguente : 

Ne Soli lU dì qualunque [fede i tnomenti dellc^ 
rejiftenze fon froporzio?jali a i Cubi de i lati Omo^ 
loghi ^ 0 de i Diamggh Mie loro bafij oppone di- 
coy l'aver* io affermato ciò feu%é Mermìitar§ di 
qual refijlenfbéio farli; tioè y fe di paglia y €0a cai 
rejijtoao i Solidi ali' ejfere direttamente Jlrappati , 
la quale re/iflenza afioluta s' appella , 0 dell* altra y 
con cui repugnano alV ejfer di^ijt y e fpe^zati nel 
fremerli con direzione no» farailcla all' AJfe loro, 
la quale rcfiflem^a refpèttiifa fi nomina y con tut« 
to ciò che da lui fi Ieri ve fino al fine della pa- 
gina 99; dove, dopo aver pur confefTa'to , che 
bene intefa la fuddetta mia Propofizione , ella-. 
• refta efente da ogni cenfura , foggiunge, che el- 
la doveva fìk chiaramente efforfi fer togliere ogin 



JDigitized by. Google 



occafiime di tqui'Voeo a i Trincifianti , te. f èrebi aU 
trèmenti corre fericolo di ejfere ftimata falfa , tm 
tÉuf altre bcllìjjìm trpfofittiùm im qgefia fi€0»JéU 
fomhté f da ibi nm a^rha mi fahit9 a Mfcemm 
il fao roeroj e legittimo feutimentOy chea fufficica' 
Ha effrejfo non affari fte nelle mie parole . 

Ora qui fi contenti il mio. Antagonifta ^ che 
iOf prima. di più oltre procedere^. gli rilponda^ 
che apparisce bensì air incoocro nelle parola 
contenute in tatta quefta foa oppofiziooe quan- 
to egli vada cercando , come fuol dirfi , il pel 
nell* Uovo, per contraddirmi; giacché conofcen- 
ào egli beniiTimo la verità del mio Teorema > e 
la faldezza della fua prova i va facendogli con-» 
tro inflànze» che a dir vero^ non fon punto 
confiicf voli' ad un par fuo • ConcioiBacofachè 
e chi mai penfa egli, che fia per ammetterli,* 
che in un Libro, il quale per eder bene inrcfo 
ricerca l'antecedente notizia non pure degli £le« 
menti d'Euclide; ma eziandio della malagevolif- 
firoa dottrina dei centro di gravità ^ e di tant' 
altre di£Bcili Propofizion! , e di «Apollonio , e di 
Archimede, io fuflìpoi obbligato a dichiarare, 
o per meglio dire, a fminuzzare tutte le cofe 
in modo, eh' elle potelTero efTer fubito intefe 
da ì Principianti ? Io per me» quando prefi a 
compor quell'Opera 9 altro non mi prc^fi» che 
Ai fiirmi intendere da i ben fondàti in quelle 
Dottrine, che per bene intenderla fon necefTa- 
rie , e quefti non fon certamente i Principianti, 

ma i dottij e pratichi nelle fuddette • So^ben' ioj 



Digitized by Google 



che ciò conofce il mio medefimo Antagonifta j 
al quale non vo già credere, 'ch« ùz ignoto il 

E recedere di coloro» che fanno Opere magiftrai» 
f c che non fieno elcmenucis nelle jqaèìi « 
virtù , non a vino fi dee ttiribnixe il trattarle 
nobilmente, e alla grande»; non vi efTendo co- 
Ta forfè più odieU a coloro, che molto inten- 
dono j che il vedcrfi da chi che fia, per così 
dire, condur per mano, come i Fandulli^ mo- 
ftrando di dimdarfi delle loro ùmtf con re^ 
gergli, e indiriszarli ad ogni paflb^ quafi ch' V 
fofTero per inciampare, e cadere: del qual vi^ 
zio, certamente-molto grave, io potrei qui ad- 
durre più d' un' efempio. di Uomini per airró 
dottiffìmiy che da altri noìi punto di loro raen 
dotti fono fiati agramente ripcefi-. ..Mavgiacchè 
egli vuol pure, che io,< isv^raaÌA de^ Principiata 
ti, dichiari in qual fenfo io abbia nella fud^ 
detta PropoHzione prefi / Momenti delU nfificn* 
;&ir > ifapprà , eh' io non . gir ò prefi ìn .niuno .di 
quelli j elle ciTo gli^va imerpetrando ; ddè fec 
mm^MSmiMarififimi^à d!jin;fik^lida4konò. voluta 
figfiificafe nè 74. HfifltMTka iffolf^ta^y- cioè* qnella » 
con la xjuale egU refifte ad elTcri, direttamente 
ftrappato, nè quella, .che cgU à all'cffer divifo, 
o fpezzato col premerlo <^jrafv^rralmente,.met^ 
tendo in cotMo iKoioripeids'o ia (iiar^^ungfaezza^- 
o* Tuno» e ralt» eottgiunumente; e mólto ine«. 
no & intefo, che il deih^ SoHdo. fia appoggiato 
in ambedue le fue eftremiià, e retto da due fo- 
Aegni j giacché, dii.si .fiUiL Validi io M 

:; mio 
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mo primo libro mai non faircllo!; ma per aw* 
miwuM ncjìfien^a aliranoniò «obito figotficaiic^i 
(is non qudia foiia,. omcrgia^ con, ii qoak^ 
tglì refiàe alKeffc rr rotK^ dcpcndeote o dallt fi^ 

bre del detto Solido, a da qualunque altro fia 
il glutine y che tiene unite le fue pani > e daJU 
leva favorevole^, coofift^nt^ net' Scnidiameuo 
della fua bafe» 




Lti'Cjual eofa aècib anco meglio pofTa capiifir 

tiaccbè.fli tosbikkicde^^a i 
coniìderK la qui aggfuma Figura, ndìm, qi»ate 
fian, per e(cmpic>, i CiiindTÌ AG, E G £tlt 
un muro da una fola delle loro cftremita- A Br 
£F^ e fiat» quefti di qualunque lunghezza, e di 
qo«luilqoe pefo^ e tirati trafverfalmoiei devaao 
aromperfr nelle loTo4>afi A EF^.cooGnaattciol 
muro^ io per mamem$i ètelU hftfs nfijbmat alti» 
flon intendo, che quegli, che conliftonp- 
detto glutine, o Fibre di effebafi A B , É F, av»- 
fioraia dalle t Uve^ iavoiev(rfi> che iono le dir 
^ , ^ C ftan- 
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ftirize de '! centri di graviti dèlie medefime ba& 
daiie linee Ùrìz^^huii AP, EH;-e dì quefti si 
fatti Sòlidi',- fiàn "puit' éffi, 'ò più 'lunMir'^ "ò. più 
éòrH, o bfÙ o fai^b i^airl': io^afférifcd i't leMit^ 
Òmatheiwé'ditTloftro; che ' '• ' : ' *' > * 

/ THòmthti ielle loro iftfiflen^e fon froporzhmili d i 
Cibi de i lati' Ómologhi . o de i Diametri dille lori 
'hafi.'" '• Ci .1» lI t Irò..! 

ÒmV% dàitiim '^ihfddim \ ■iflmtriò nei? 
Efpofiziòhei"é'riel brdgr'ciTd della fua prova, t 
ftétlà ■coriadff(yné,y'Diide'tlédti?'lfl de« il vértì 
ferifó ditiì)^ chè da Nla'fcmit?tìi^ftìi «tWdtóiitfi 

b«ir^dt«lòft^>'!jl*''l^HS^A**ièHi«90? gftóii/'ifflfe 
tèùào'^e^ illif pagrAr" Vt i ^Kt^ ?a' foldè^M rtikì 
Pfópofizioné «Off «trif/riffM fé -iroh ftip^ftf l 
Solidi di cguSl- lunghèizay fècTirtdò la l*ròìd^^^ 

€» t^'mplitSi-tfmé-gibne del*J^^^ ddlé iUh 
grojfe^iy cioè (feth! fero biifif egli 'k' iìidampató 
incuti gnvt' errOTé^ifupptrtietf(tò,-tfAi h'fjiddclf. 
ta mia: PtòpóJp^tyhe '^flàc la'-'ftfcffa'-' * ' auifla' -dtl 

dK x^Hff dèP'ttiKdudèrrTjellà mirf, die i mé- 
minti ielle refifitn^t, 'dc'fnpofli Solidi attuo fra lo- 
tt la Mtde^ma Prq^àrmoàt di?(Siibi i éd^^ Dk^eì^i^ 

* «r. itti 



5rv jfcljfi ìàf» hajii'ici c in qijelfe ijjel Od ilop , . chfv 
9 fstfi /lenze ad ejfcr rotti ,dc Frifmi y f Ctllndn 
iui prò polli afich*cjfc,in tpf)icata proporzlont > 

mie per altro tra le. Tàdaettp trapoCzioni^ 

iou èunive^riil^ appar^encndqu.a. tutti i. 
che, fecondala da me addotta defimziohe, fono 
della mcdefima fpecie , a fian pur effe ^ o della 
de(ÌQia..langhe2za ». o. di f^iy^ihj e £;uelia. del 
Xjalileq è pàrncplare, ViAnpgràd^ 
^' Prifrot , e , aV Cilip^r^ fg^riiejiit^ ;|Miie(ìi> € 
Quello, che Ie|re;jd]9jan4^e;più 4'flferentiy e, che 
n^lla mia, confornip. ici iq di fopra .dichiarato, 
0U^p,npn s^^tepd^ pex. momeaio di rcfiftcnza 
Jtlij Vjn ScÌli(^^ ciifjia^eilU/epugnanzà , .ch«. egli ^ 
♦difitfer rottpìj^^lci^c^KM^M f »brc., o G% 

«eyolpi^copfiftef?^c 9|el acmid^ 
^e(ini4.^b,afe.3^jfen2 ,^ver nfpetto,; p riguardo," ait- 
cunp all^ .cq|vtj4llev4^ ,jC»9è alla, lunghezza ^el 
»Qd?;l^ Spli^.S in .qvcji* Àc;l fHÌÀ^Q k 
^^en»^i, ,d0l4,A;Walu;^{gU.>ve^^^ «^V^^^^T 

yoii lorp di ^:&jt^fia)fiv;?^ datela avvide , ,cl)J 
^quando quelle, fofio eguali^ allora foiafncii|e. lì 
Vei[i(ica>, che tapio i^i ][^oij)qiui delle reGftenze, 
W:,po4Q^..c^(^igli;confi4^ò,-i^^^ qijamó le^^i^ 

gucHa Acffa,, cIj^hV*^ Aé?^!?^ o4.e'4,*t|^njofogttó 
^ Ci ode 



* dc* diàmetri deHc loro bafJ; e ciò,* pmhè 
nel primo modo le contrallevc, o lunghezze di 
«ili Solidi non fi cbnfiderano» c nell'altro ^ 
ia toro «guaUià, ia |>ropouioiie dclte^ refe 
MtpM^n «ì«B iHiAto ^àd alceMrfi^ In ^ diiM 
«ùft^iìe.'fl^4tf«tiu il mia Alfuigoiiifta m tvwrù 

tiwii -ilkl^^agina 98 , che io 0 non^ ììo^etìa fare 
Jìi'Jctt4 mia ^of&fi'xione'piH generaU di qaelia del 
Galilei ^ "pffnr e doDitvé moBrurc^ che la Igfighezza 
M^SàliJi '^àff alìers fmnto^4l-iià9mmta ioré m «Mfiiw 
m ut refificre ad wna fohbo^f^ fi 'affìkap rf^ 
^omferU H^mfm^fki^ * più vaìuy artCó è l' 
impegno^ che egli fi piglia di dimoftrare , che 
ciò fìà fai fó .'.giacché y per la miaPi^pofiMfii 3 ftbf 
e, dice egli,* l4fiejfa della ^ Me^GéMetf^ h Nfift^tet 
di' Solidi M ^Molmeque Jpetk 'far^^dk tégi^ 'iam^flB 
de* Cuhi di' diàmhmUlMi^t^ hdfii^^^mà mifrMt 
Mhlm4m^§Az>e;tKtkììA^ la briga, 

^ cglf prefa in voler' altritì'ptìrftìadcre cfler 
fMWffeJìù.^ che o irftenda io nella tnìa'g'Pcapofi- 
aionc per refifteiìza rel{>cftrivir 4ii6^«hc tett*ai>. 
tec^deate PropafisiMe ò ittiefi» p^-'iftoiìieot«»^ 
o voglia diftingoefe ' qdeflà dà^<|ijeao^ tfemprt 
oifbgna, che la' Wf^^y ^di quel • mòmcnto de- 
pèttdaaiicora dalle luhghczze de' Solidi, ec. giac. 
chèefTer falfo tutto ciò , che egli affcrìfce, è 
manifeftiffiroo |)er 4e cofe poco di fop^a da 
n>c efprefie^ìc ^uel^ chef» iggtava mlìo più^tt 
14IO errare^ che^iileffo moftta dÌ4>f6 tono- 

ime ^'dkiUdo poco dopo, io miimmugìno peròy 
^ht egli, doè io, fiapcr rifpomUrc^ ^iv il monieo^.o 

fi €m» 
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refpettivi; t the JMé pttmd forfè è iè iéttfr welln 
FfopoJtZìtonc 2, ó^e dico Momenti Tefideniiaium^ 
9. della ^ de*vo ejfare interpetrato mila 3 f^^^ft^^f^^ 
^èmmm9 -rtfifiàntàé. Nè mi Soggiungi egli per 
mia nciOib 9 {>tr' dilb^lpt che 
i f»9Ìhf 409 h ^amf^ tktÉTummw 9ffórrèi te., fer 
togliere ogm Htafiime d' equimmo 41* triwifiunti ; avw 
vengaehè troppo è chiaro Terror fuo, fe il mio 
Libro delU^refiJienza de! Cc^fi dttri viene . da lui 
ftiinato Libro da Principianti, o il fuopocob^c'^ 
no ^aflFcttp voffa di mti fe rgli gi^^oge per pi- 
gliar ibotivo di lacerarlo» . ^^ 

Ma fe così (naie à difcoxfo, e argomentato il 
mio ApcagoQÌila coiuro alla fuddctta mia fe- 
conda PrppoGsione 5 , che vojrxema noi. però cre- 
docc^ cdi abbia fatCQ. condro U terza ? Egli 
in jqutte»i]opQ.dy«rlft^<li c^rte 100 .della fu«. 
Qper« ttft|§_ cijfcnua dalU mìi, prereode. poi 
nelU paff9a.ìiQi;,x)ìe l^ol medefìmo. prqgreflTo^ di 
cui \Q rr^iXcxyQ^Ji, potrebbe dìmoftfiaieuna propo- 
Qziofi^ falfifTima) quale è. la/eguentc d& nie. a pa- 
rola per paiok; dall' idioui ì UcinQ>. nel quale- 
egli rilÌ4^fittft> ne> y olgi i n u i ft ro tradotta. Stéum 
dice egli , ittf iibninfiefiAA Dy FE H ttetAili 

fopra i loro fo/legtti A E ; e alle laro braccia B A ^ 
f E s' iniendano applicati due pcfi proporzionali a i 
^fpudrati di E A ^cM. E E { onde aggiunta., U ftth^ 
fomiam dille di jhnj(9 dlfi^foflegni A^ tdF^ m werrà 
Ja profoni&MtMweméiiiH'tklpefo applJiÉifittlkréith 
BAéU numatfedil fefaétpptitésa tU bwM f Es tà me* 

dc' 

I 

1 
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nelMoi Solidi ) dico , cheAa grafvtta affocata m 



gptXfZe; dimodoché f n qualu^^ue.moao t^l^fi 

3rir //ì mede/ima dàila proporéìone de Qubi dì A By£ È 
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, ì td dono cfì 3 ? ni ij/ -iqas 
fia. 11.,/ '.'1 £ yj^ 'À Wn ÒdilO itii A /tpiVi 

j-j'^J ; nV/i . V y^ r.rrr rV i'i^ji i >t nife i i; ór jO - ' 
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Imperciocché agguagli ìK^rax^. ^ ^ P'^'^ appli- 
cato al bncciQ. B A , .^ilgravc K •gg?*<^8^*'^ 
applicatoci bi-accip|vE., e ila come il.. cubo. 4^ 
AB ài cobo di FÉ, così L ad M ; e di niipLy9 
come ÈH^a .AjC^,^05Ì,^4,fi^,NvJPerchèiii 

to ' 
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fo dcr pcfo I al md»ttehto del pefo\jK cioè il 
9kjinento dèi péfó aràltcaco m mbiiie'qtcì' 
del • pelo àppIicato,ifi FB a^la praporzion^cG^ay 
poffa delle proporzioni del* pcfo i al pelo K ^ 

è della lui^ghezza A D alla Ijnghezza EH; ed d 
il momeacq del pefo applicato in B A al momento 
«Ipèfo'appltcàtò^in E,cofrtc1^'cubb d^A B^al^cù^ 

L^M^ Cloe la , doni^oHa proporzioni df 

Ladi^, e ài ad M, ii Compone abcòra Ideile 
proporzioni I a K, ed A D ad EH; ma inverten- 
do, come- A~D a d^ElipJDsrttal^ ad M, adun- 
que I 4 K , cioè il pefo applicato inf B A al pefo 
applic^o ÌQ E E fta cotoe Lad N,^i^jf è la pco- 
porzt<flhLg^ LUii^ulfta delie propontò^i del cùbp 
del braccio A o al cubo del braccio a lui OijioldJ 
go E F, e della lunghezza £ H alla lui)j;bezza 
A D5 il che fi doveva, ec. 

Quefta ^enke.il dtito mìo kvverfario efler 
la* dunoft^zione copiara<« cap^llc^dalla mia. (^th 
za farvi^Hra mnrazinnr j rhr tmf applicarla «t 
cafo p^opIJf^o^,^^ariar^ le pa,rplc, che nella mia 
efprimonp U reiiiìenze ^c' Solidi in quelle, che 
efprimono i pcfi > >o còthe tst b dice , J0 gravitadi 
offlicaf a*traca de' mf$i ; fiche ^ foggiugne eglij 
fc ijuì non eomehii il <9<r«/!f no» fera^ddenìe, 

Wàci'M A-B ^ È F non c^tlad^à bèney ex vi foimac. 
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no in gramj Padre Maeftro miO| che tale ben 
fo,che tìon vi 4ifpucer^4*e(Ferdamex:hiafMt09 
giacché m tantf, e* taiiti luoghi della tofltrì; Ope^ 
la- ^p^etenéttè dì correggermi , e d*" infcgn^rmi; 
è egli però poflibile, che un par voftro non fi 
fia accorta d«lla grandiffioia differenza > che à 
tra la mia vera> e legittima^ einfaUtbile dimoAra<» 
tioseV € voftra falfa» c itigaaoevote pàialogif- 
JM? Io, fuppDatddo'it grave I eflbre eguale 'alU 
lèfiftenza del foh'dò A C , altra nòa intttido^ 
fe nan, che la forza del grave I , avvalorata dalla 
leva A D a lui favorevole > (la di tal momemo> 
che àjgguagli appuhto la xefiftenaa del jnedct&na 
Sòlidd^A^C ; eoDfifteÉteacfUe^ fibrilla gluiiar dei* 
U fùii bàréA ft^vivvvtbntfri^è anch^ egli dalla 
ftfì^cÒMralteVa^ confiAehfe nella meùt di fe*^ 
tnfdfàmcfrcP tkllà medéfima bafe'; e fupponendo 
il grave K e (fere eguale alia refiftenza del Solida 
S O, intcìYdo^^chlie'^effa grave- K afiancheggiato 
^AOlàievfr^H^ ^eggi la* itTiftetm-potooitik 
bre/ d glUrtiÉkl^ttètttik teifrfi F^fiancbeggutoancfar 
«flb daFIa mtetà del dàmétro della detta bafef 
che parimente gli ferve per - contralleva, E voi 
al]iiKon^ro> 'toglicDdo via , nop fo già poi per 
qual Vòfttb fihe^ le refiftenzé, che conGllono 
ViMte fibf^yx>^'ghitfiie deU•^baadé^ detti Sòlidi ^ 
'(^^fbfiit'ù^n'da iVr vece Jtu^à due pefi proporoio* 
»aìi a' quadrar! de'diametri delle medefimc bafi, 
il che nulla finalmente pregiudicherebbe allafor* 
aa< della mia dinooftfazioncy fe^voi:Aelprogreiro- 

«m i'altenift^ voi) dico^ dop? J». dàliaoMdi-^ 

• .1 ao-^ 
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zione della mia IpoteH, mutate nel principio 
della da voi pretela dimoltrazione altrui le cartfi 
ia muh9 f dicendo : 

• 'Infer€Ì9€eb'i éiggMéigli il pefé^ l la grMÌ$i É^/fik- 
'SUta al hraceU B Jij e il ftfo K agguagli la gravità 
4i^plicata al braccio F E ' . 

Ma no Padre G. mio riveritiflìmo Signore, non 
è quello il vero feufo della pia fuppoiizioQe > nè 
ò io giammai nè pur fognato, che. il pcfo I per 
^.folQ confideraio agguagli /la^irefiftcnsa del So- 
lido ArC, o '1 pefo K parimente da fe folo ipareg^^ 
gi la refiitenza del Solido E G ; e molto meno mi 
è mai caduto in penfiero, chei detti pefi nel det- 
co^modo conikkÙE^ti. 4i^«]^eggino a uno a uno 
rdne altre pioporsionali a inquadra ti dei Diametu 
^4 B'f 6 E.> come vi «fc^e «feto adt intende;^ .voi 
méAk quelle paròle^ altaiifèfJl9mf^MSdiia:AS 
fii eguale il graue /, altro non ò intefo , nè al- 
iro al certo poteva io intendere , fe non che il 
•grav« I^'^appiicato alla diftan^a A D ^ pareggi 
-EureììAenza dal Solido A C^ confiftente, confor* 
mie ò deuo -anche di fQpca^ nelle «Fibre »: o Clu* 
line deHa %afe- A i^i'avvalafatò dalla kua a lui 
favorevole , cioè dalla mcù del iMHtfdiametro 
della medefìma bafe A B ; che è poi lo IteflTo , 
"che dire, che altro non. ò iuppoita^ ie noiu 
-che ik pefo I fia il tmffimó^ che,' attraendo dal- 
ia gravità del SoUdcxAC^ ^o6olido:AG pòi- 
A Toftenere ùsùitt fpeaaarfi pendente dal - punto 
D ; e parimente pel grave K altro non ò inrcfo 
4tm fe non il^ peio. maflinio ^ che pendente dal 
^ t> pun- 
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punto H poflTa dtl SoUdo E G'efTer foftenuto; t 
di quefti due tali pefì ò benilSmOj e convinceil- 
tiflimamente dimoflirato , che ellì , e perciò le^ 
lefiftenze di detti Solidi ^ alle quali veogo»^ fup- 
pofti di agguagliare^ aiiiiola proporzione di L 
ad K , cioè compofta dàlie proporzioni di L' ad 
M ) che è quella del cubo del Diametro della 
bafe A B al cubo del Diametro della bafe E F , 
e di M ad N 9 che è quella della. lunghezza £ H 
alla lunghezza A D. Laqual cofa ie voi ^ o mio 
dottiffimo Anugonifta» avcftc bese inccfa » c con- 
fiderà ta, noQ avcrèfte al cerco eommellb si gra- 
ve errore, veramente a un pari voftro affatco dif- 
convenevole, quale è quello, che verfo il fine-» 
della pagina lox voi commettete dicendo 



'^ì$à ajiplkdta im Et^ m.\ quafi tbe io. «vcffii Tup» 
pofto, ehe i pefi t K per fe ioti '^ifiGderàti y ^ 

lenza l'accompagnatura delle diftanze D A , H E 
fòfferQ tguali, o proporzionili o a i da voi fup- 
polli gravi applicati in B A, È F, o alle refifteo- 
ze de i detti Solidi AC , £ G dependenti dalle 
:FiÌ>(e y o Glutini delle bàii A B ; E F j e da' lò^ 
ro iSemfdMMiietrt ; il cheft'tàmò lontan dal vero, 
qtiànto è lontana la Terra dal Firmamento, o più * 
tofto le tenebre dalla luce. E di qui può fubito 
dedurfi» come per Corollario, un altro maflio 
cior errore contenuto nellai voiftra Genfurai* o 
'queflo è quello 9 che voi commectcìe e catte va» 
.così ìdtcendo: • » - * ' * 

U Jctimdo luogo I Jiitìba iìfarùrfi dallé materia 




delle 



- • . Diqitize d bv C^o o jj j : 



EMy figlimte a- eMfricrìa te ptrù AfpSSl^ fd^ 

Offitcando in F fefi I Kf i^éfti0Ìf fartggiup, 
(g refiflenze di quc Cilindri ^ col frogrtjfo WfdsfimOf, 
r cambiando fola 4D tu AF\ F H m E 0^$ fi ài^ 
mùfircrAh$^ cbt ié fsfiften^ £ tati Solidi foffara 
irisi im mgijn iomfofta di épMé tU'nàì ài Dk^ 
mtri\ e ii\fm$Uéy tht io nioleffl m €Éfri€MdMrt 
minare nelle di flanze E Q y E P • - ^ 
Errore, dico, veramente maflìccioè queflo, oP» 
, e Chfi depende dall' alccQ voiiro etiore fopr^d-! 
dsuoy xfòè d«( non am*^ intcfo, che il £sav<: l 
nòli d è da nie per iè* folo fuppofl» eguale .«Ha 
tcfiftcnza^el Solido A C > ma beoti avwilofac» 
dalla fiia leva, cioè dalla diftanza AVD> dal 
che fabica è maniferto , che trafportato il.medcr 
. iimo peioii imaltco pQatot.d^lU diftaDza A D ^ 
ctràaupec e&npòo 4i\ ^.^à^ doi^. & più: eguale:^ 
o per jneglioi dira t k- più-monieolo «guak 
ailà èffiOenzé^di èflb Solida A. C; mM^:>osm^^ 
giore, o minore fecondo che il punta P fi pigliai 
o più vicino, o pili Lomano dil foftcgna A , 
c dal.puiuo D; e il medciìmQ s' intenda detto 
del gme -K^' e del fua Biomemo da me fuppo? 
ftò eguale/ alla refiftcóBa àtì Solido £G^ Vana 
duiK]ue affilio è la briga, che wvy o mia ^OH* 
jiffimo Avverfario, vi pigliate di mutarc i duè 
-punti H D ne i due altri preG a capriccio Q^P ^ 
giacché cof .'tal mutazione voi venifte .affatto a 
diftmggevt la m»a Ipotefi , della quale voi ben 
iapcc^j che io bu(Mia LQka n<M ii deve mai àitt 
. Di pu- 
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Mi 

efae queir altra voftra Ccnfbra {)eftt'^* jcarce 102 

nel principio, cio^ >ri;he^<i^i n^ia '^ìmQftrazione 
uon iCOHcluda^y irìten^Q^ irii^ry Z^. no^ fer accidente 9 
f Bando lejunghezzc A M Jifrofonzi^miUi/Mjfc' 
ro alle braccia AB^ E t'^ gUccb^ ^l^i, 4ippre(Ió 
chi hnxk V intende , il, conclude imp|c e ùì^lm 
fimo parinente è, che ella in wtgórf Mia fama ^ 
come dicono f Laici y no7ì co77£!féda^ hf(e j ^.cphc^"^ 
dendo ella beniffimo, e in riguardo delia forma^ 
e io f ifguardo della materia • Il perchè fe ìslì mia 
Propofiziope è vera , comè voi piir itialroeoto 
confcflàte i dSctndSTqaSn Frofeifir 
%Ì9n9 fetUtimi fia^^ra y^e g(à,,djhiittt4fi Ugi^^^ 
mente dal^àUleo ; la fua verità nonridependo 
mica folamence dair eiTere ftata dimoftrata da 
quel gfand'UomOy ma. vera è ella di Jjua natura^ 
e per t^é; ^hgiuocó for^ay^cbèxlla^'fi. confeffi 
da chi cb^*%rK*cliebcà'C«pifca 4a.*da ipe ad« 
dotta dir^^^ràzione j ancorché ella^ dal Ga« 
lileo, I9è da altri non fofle fiata tnai dimoftrata * 
Ma volete voi , o P. , che io vi faccia rico- 
nokcre il vofirp sbagljfiiB un a^i^o^modo? pra 

ditemi io (efiq mit^f.^^Mv^ f^^^^^ 
vo\^9': i( faQ;tp,c^n|p^aia^ (ild^etta pr^ia Propofizio-^ 
ne 9 avete voi almeno all^ s^ggita letta 9 e con* 
fiderata piùiqkrerJ'Opcfa mia ? Certo, che sì ; 
giacché è contro a)^ f lopofizione 107 dello fief- 
io mio {>rinK>^ibg[9.3t: ^ contro alla prima f e al; 
la .feconda > . e aj|^«tei2a del fecondo , e contro 
à t4itte qoelliej. cfav.iQvqHalunquie mpdp ^ eifq 
, r : de- 




depenióiì&^-Attéy édulm òppofizioai mi m« 

te fatto . Ota lòdato fia dunque Dio ; io penfo 
pure, bhe vifte abbiate anche la quarta, e Ift 
quinta lafefia Propofizione del medefimoLi** 
bro |>rii1à09* nelle quali e che mai ò io dimoftra* 
n? lìtìià tttzà «erfo miU* ftltro> fc non che Di i 
Solidi di qualunque Jfffciey i ébi 4Sm» eguali Im^ 
gheiù^ej e in egHalt lofi y fé rejjf}enx,e fon fra di 
iffroy tome a (ubi de i lati Omologhi^ o de i Diurne- 

•-*'i'-»'rrrL ibfn sTfJl ^ricì non ^t'h 




io mi fiift^ftfMtó^«E'%blifc»^ F'^HiMt 

le alfa VeltlfciÉtt étl'SWlaa A%We fl^^^K^Wl 

le alla tefiftctó^ d^l'^Wo^BOWetò'^Wl^oltó,' 
ò in tal gùifa ar'gam^ritatò!^^^''»*^!^ rui -t^^vt , oc; 

' f ^r^W ( per P cguàlia delle lunghezze A Dj E'U^ 
tbéftrHfMo diMeafgt'ahi ewn^ilgra^el^l 
graki$%it%éi'99kièU'¥€fiftèn%^^ ff^àlk^ 
reJi/len^adelSi>lhhS^'&s iM'fiàilmumàUNklgré^ 



've I al thomenté dit ghiDe K , ehi ikp.f»^^^^ 

del- 
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fiftcn^a del Solido BGy ed è il momfnto dflla irefi* 
fienza del Solido A feria frima Frofoji^ione , al 
momento della refijlen%a del Solido E fo^e il cn^ 
h$ d$l éliamcM A B si tubo del Diametro E F ^ 
ìadtmatf mw^ là rffiflimÀ M SoiJjb A.U Mìi fififiintf 
MMSolidùEG^ €0sift0 il €»hùdà Alt 4it. inditi 

È F ; il che et* . . , 

• ♦ Ora chi è mai quello, o P. G., fuori di voi'^ 
che da quefta mio modo d' argumetiurQ (abiitQ 
non copofca , che fupponendo io , che i gravi 
I & fiancò uno a uno eguali alle refifitfizede^ So- 
lidi A C, È'ò; e' dalriBcrele due l^ève A D , ' 
E H eguali, inferendo, che i detti gravi 1 K fia« 
no proporzionali a i loro momenti, e qucfti a 
uno a uno eguali ai momenti delle refiftenzede i 
detti «Solidi A B, £ G, chi 9 torooadue j iìibiro 
noo conbfce^ .che io altro pe' gravi LK , non ò 
mai potuto intendere , fé non quei pefi^ cheav* 
valorati dalle loro eguali leve A D , E H , fono di 
tal momento, che il momento del pefo 1 pen- 
dente dilla lunghezza AD, agguaglia il momen* 

10 della renitenza del Solido A Qy e il momento 
dei pt fo K I penderne dalla lungliessa B H > aggu»- 
glia il niovento ideila rcfiftenza del Solido E G; 
che è poi ilmedefimo, che dire, che ailraendo 
dalla gravità de' Solidi A G, E G , il pefp I è il maf- 
fimo, che, pendente dal punto foftcneir poiT^ 

11 Solido AB, e. il pefo K.è.ii.ipaffifno, che, pen- 
ata dal punto H^'foftenetppfia U $c4ido£<}| 
c«ifer«e fi è gi^àdcbi^dj HOA aifya«itQ i^W efa* 

- • . in e 



hie della mia terza PropoCzionc? * * * 
Nella AeiTa maniera appunto ^ fe'voi ben C(U|. 
fidererete le Propofizjoni qukica» d fdèai b«U« ptj* 
Tfta delte qu»lf io dimoflrj» » che 

N Dei S^IM di qfialnnqueJfpctie^ i qmlL MUim$ ir 

ittjj egMtlltf e itjegMaii le liingbeS(Z€ ^ le refi/lenze 
fltirifio fra loro in reciproca fropotzhne Ji ejfe l/tih- 
■gbezze ; e nell' altra , nella quale io provo ^ cb«. . 
* . Di' Solidi fimilìfrà lorò UrefiUen-^e fon ft(f§rsu§^ 

nati alle hafi ^ io pe' due gravi I K mitro non . ò 
ihsf ' nè voluto , nè ^toro imaginami ^ dir i pefi 

tnaflimi, \ quali pendenti a uno a uno dalle 
lunghezza A D, E H, poflTono da elfi Solidi A C, 
£G^ a ihaendo dalie loro gravità, eiler foftenutij. 
ManifeftiflTimi adunque fono , o P. Gé^ gli errori 
Via voi commeflì nel criticare la mia terza i^opofi» 
2Ìofie , e manifefttflrniO'è parimente effer^ ella non 
pur vera, come voi dite, ma da me anche legit- 
timamente , e con intera concludenza dimoftrata • 
•* Ma che d-ircmo noi della PropoGzioae 112 del 
tivedefimo mio primo Libro, della qmltvoi fate 
-sì grkn fracaflb ? 6i> affcrifce d» me in.éiCi y che 
iimmenfo J9I fefà ii mia ComoUe IfefMica alma." 
mento dil pe(o d' una faa Porzione à la proporzion 
cowpofla della proporzione j che à il Tarallelepipedo^ 
la cui bafe fia il KettangoU della fomma dell* Affé 
biella Conoidifi d'ufUi iknatrifla M Diametrp iiif'» 
foerfo nel dofpìo del Diamtra trafmrfo infime tem 
¥ Affé Mia FerUrnuj 0 V Aiiez^^a fia la fmmka det 
Diametro iraf'verfoy e dell' Affé della Conoide al 
--Tarallelefiiede ^ la ini bafe fia il Ref f angolo d*jinu 

linea 
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fkna doppia Jtl Diametro trafruerfoinfiitHccaÉ /' Affa 
della Conoide j in una tripla del Diametro trafnjerfo 
imfienu con l' AJfe della ?i(irs(ione^ e r altei^a fis 
la fomma dell' Affé della Torrione , e del Diametro 
^afwrfr^ 0 Jil téumlUUfifadof h tmi Imftjta il 
fMib^/f dilli 4fi/Mla Cmmde , 9 VaUn>%afié ht 
quafithftme^Mì^ Affé delia Concoide tnjieme con tal 
Torrione della duodecima ;^ chejlia alla rimanente^ cO' 
me la fefqMìaUcra 4^/ tn^vetfé all' Afft 
iella Pori(imn » >5^. r i / 

Ori coatro a queftt ttffikPr^&jóiie > c con- 
tro alU fua dimoftfazion V , ^hrg^'a cofe à mai 
€he»dujiS vl<^9^ ^>^4^r^Qy«che>g}i .con tanto 

miis^ d^bk^.ksmCi in ^qufJla#vejC5.//^wV;^ 

'jAfò^^iy^^ff^f^H'P([OffigfÌ!ffnì%, ondfji comonc ^if^e^ 

^fMV 4eHa^ilt(^e^aflij4^rHtoC^^^^^ 

Jm'fixdiìt ^finBrC^r^p iùa D ]^)e Jif.pr^^ i/3 

rClow E {J >F a-lla £Ìrfoffrjtra ro^,:^oKd di Cono/de'y la 

qaaUft f^, ^iirmfkAW A fi ^^f^ ^ ^> >:/^^/»^«?^ 
^thdlfmftlft^rffiiveità^mpi effer^pere c^j^Wi 
.Ih '(lo^tgif^^^r^jiiintffdef^^^ fyrà 
'*^é(0§9Ké^lMfa^q^ iiyj^U^P'rppofitfìaitfy^c.^ 

a con 



Min unta fretta nel ghidicàte 



^ «gU petò pa(> 



Fig.IV. 



' V. 




flBtlc', 'tbe Vói mi ftimit» wm« poco, {appendo 
pMit'j (die fono ormali unrf , ^ unti aiffM\ <:h' 

«kifitiHé; 'aie>€yi MMiti Mcfiiidct#i ^ che mmì^ 

de.; fitcHè non fàppfia la propWWH»ì «h*, fc* 
coitdb h* foi dòt trina , à U Conoide" Ipc ibo- 
licà ^l^ donò infcritto ? Or« fare un poea, 

i^fihV non ftA^^a Abfi^'tà 01 f cbnr 4Dppa 

^ÌJilla B rt, tutto il Diati^ietro, t U* lt',> towg^ 
'ift^h della mcdefimiB H,tìon fa ràdila fefquiaU 
tcrd dàlia B tj rioè^ del Dttwncfro ? Or chi «xc 
Rubiti ? Non farii ni <afi> clffMitmt 

lill^dèmìiia d«A¥<hifi^^iP*««-4:tei»^ V Jifr 
fcrmàrcj chèla Conx>idc A B C al Cono iofc»*»* 
TO abbia la.iQtdt(kDi pcopocziOpe^ «be à U K D 

B alla 
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Ba(f1n«(»»T9lftLiilt'sacftvUiifvei^»i Stette «^li!^ 



erHi;ndàVe*i 'fdòi Arigel^ idà'quegliiieaoiisobhoi 
iè foih^colWrmbnte da du«'luOgbt'^<*ào<i^>i>'*<B« 

|ià*'a^P^g^aW9dÌ<Jdi*'Wi^I^4otW'«to(jf 

y^. ..... . . VV 




gcranoo y"e"initMnfamiOTr^'appfciiw"ii' vcui^p 





• a8 , ^ ^ 
crrpré di ftecu jSa ^uelTa c& 'lui rin&ccuilQgli^ 
fioo igooranzìi ; .ra^tf^cp'kppUiie» le fue 

rMBfU. Tilc a^^ùnxó'hf^^ mio ^ o 

p. G.,^quando anco 'egfi ^mlo' foffe^- non ideila 
fiafpp^^* oijde tal rfmpfòVtrò a-Vrftió fa\Hjre toA- 

Ctianraelageratò, *Gfòm*il^C% 

pui; cpgi ^qpàf fin^fbvèff^i'àii^^^ 




ma He tnoì non 'itfcornì ne mcft^t TAéw^' ^ a<:\'.vìu\-^,. 

Ma tempo è ormai di mantenere la mìanfuo- 
«nelTa, cioè di por di nuovo fotto agli Occhi 
degl' lotendenti il mio Ttortma da mt fteifo voi* 
gainzato, e, coi'tòrne via il fuddecto picoòliffi- 
mo error di ilampa , alla fua vera lezione ridot- 
to : egli farà dunque il feguente. . . •- 
Lib. !• Propofizione GXII. 
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wowento del ftfo d' una ftta PìtziÌqm^ la prtpots'ia • 
ne cotnptlìa dalle proforpioni del faràl1ilepTpi^ò'y''iìi 








,.o,,,! ,,,, ,,,, ^ ,^^,,',v.:.;;;olt 

nv- ^ ^' if^i^.. i)^. 
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SI 

/4 il quadrato dtGB^e l'altezza GJl. ^ ^ 
. CoM la bafe A Cf c con4l^f^^:6a\D B fi deferii 
ma ti Cono ABC, e Jt/:.éfa^ ff^^ E B^^ 
e €9» l'aiMza G ^^(^^^^^'^^ -'^^^ ^ ^ ^* •» • 

à la fropùrzìon comf^fk delle ff^pporziot i dilla Conoidt 



alleano E BF^ 



ABC al Cono A B Cy>pfiQ>io A B 
9 JelCa»o MBB allaVài^i^S^ F, t /|è la Conoidt, 
A BC ^ ferie tofe etimfiràk^dè^ » al Cow^ 
A BC'^ come KDéDIrmtil Gano ^BC. si Cam 

S BF àia proporzion compofla ielle propofekiùmieW, 
^fiq>BW/iU/i? i S ^ e^-^éeJìih^^^C^allÀx&af^ 
S^&y^ Al fiàAifii^didEkiifW M 

éànfptojlà^^ù fMpa^7!^iJ(;xBi\a^ii;i\iOiBB «Gs^ 
Retiangniei^M^^ip iìkiS^JÌe$kaHg^{AdÌAm ìm 
Q(R ';^e\^i^^'^^i^a^^&<fi^^ol/KtìM^^i^ MBH 
oL fjriàdkgaioiJÀmJMG.B àJiL\p^i(ipe*^^')eo»^ 
ieUé^fke^l^^hì^ì'Ql^t^tì iiÉ^Qjv^aditi^^ 
l^^9ÙldARÌ!t0aaVméÌfée^ fr^f^^ 

^VM^J^ "IXB^Qeu^eìtiòJiBfi .)?erÙèMdàuqà9^^ 

JUle f 'èì^ziomiyJkHà^é^^i^'M^fjtà 

aìii^^rmiitàae^é^^ 

t^^ . DC 



Digitized by Google 



DO alla ljlìtgk%^4^ OR{iffiflrré^yi (X^ ii R fm^ 
pcc la PropolÌ2Ìone 4g d«l LibiOif^condoy e per la 
lcuima.<lel Libro t^rzo. di Luca- V.alcr-io ^ i c^t» 
ni di gravità d^lU C(mò^e.«ArB.Gt • delli Por- 
siòM E B B yadmrfm.if wmmm M fifo éHU Co^ 
milk A^BC él m m m tu Al ftf^MUXl^éride BBt 
à la propsrzioM temfofta ielh freforùonì K D a 
Dly IGaGKy DI adlG^ del Quadrato di DB 
4/ QgéulMio di B G » e dalla D 0 alla G R : ma /o 
frtfùfXimuKOm DJ, iGa GK, e DI ailG 
€mfOHgoaè4a ^n>fét7Ùam. iti FaeaUihpfcdei^ia iiti 
èafe fia- U ^léìHangiAa 4i KO m lG;:^ tjttièsù!(^a^ 
D l al FaralUUpipedoy la cmì bafe fia il Rettangolo di 
D I i'tG K9 € l' aU€ì(M>a IG; ma Ufroforsrioni del Qua- 
drato di DB al Q^drato di ài C^^éMla rttta D O allet 
retta G R empomgam la ffafar%iane del f and i ahf ifa" 
da, ia/j$0ÌtUf$ fiailQgubmaaéi D B^atétimiu. O Q 
4l taMlMyifedo, tu kniUft Jk d Qjmétafa dk 
GB^'t VaUen^a G R, Adanéfat il ofmento del fe^ 
fé del/0 GàiMidà A HC al momento del ftfo della 
, ArzUlfi E'^fi'ah ftoporzfom aomfofia dtUt. fro^ 
far%'iìhtiìM <^ràiM^fifUB^d^^ il\Rti* 

UféaH)ffi^do^^i^ àìj^iafc il» jbiiMgtfo Vi 0 r 

ià^O'Kj ^*pèl^lin^a^fa FG^ zn Jèl^ faralUf ifedo ^ 
là CMi Ufe'if^'ilìiQMtiJinM diiOiB^^ t Lahe^t^a. la 
D O al fapallel^dt^i la eMtiàft fia il Q^a^ 

Or« fi^riAréntrt <[]orftilìmk pK>poJ(Jz«one in làl 
mock^' voÌg4t)à2ara con laaM <iel.p(iino Libro 

del- 



della mìa Opcffa'fcrtìtó in latina » « dal mia Avii 
trerfàrib tinto àctAàtsMUt^ iny^ignàiàfy ì^^^ 
trattata y t thhtàttìekpt^ coooKcmft^.^CLi ye^ 

purgarla? da' ogni émlon éi éiÙtto/^ nktQ .no^ 

mi è ftaro di meftiere-, che il chiamare la .6 1| 
Semidiametro , e non PiamtrO ) 'trafvcrfp^ 
tarlando in c(>nfeguen2»"d9U Diamfic^j i{àgi/|^ 

h 1 B in Vtfcè'di cflaBH^^.:^4V v>^^ i 
* Potevi' pér tìnàà^nzii^pot dtìdiB^^ 
^rtniaHi^la fiitMi<f ktì^ògoiitòV'^diidf mpmatl^ 
à' capricciò fhoi e tóii^ sì tungocr, tedtnucii^ tgijO . 
di parole quel mic^ Teorema ^- giaodiè. egli dj 
fiul^^^cra riforma ve he 4i^a«lk< fiicdoliffima ^ 9 

tìatfi^ con tui eg5i^vitHMtdk^i^«pK^{k>6a.^avvei^ 
^«chèfroHfTo. t)ón>^òivegli« fiiuff^fi dirilta- 
iA^r^^, hemM fiaNa^(|Mftàxa jUldgPft^ ^ol} conte-» 

ftiMotÌTA lV>V)uHll^HlCuiEÌ|Bif(Q Vb^.d^(l4K^^^ 

oÌx^itò^Ì^ali^'9fjàiàx'tMk^f^ì^^ abbia vit 

\tè xxA àdfi\ixo^t(Bk\Q^Q-'Mtpi\4^^ e 
ordiaata. 'LdtràUciata>èr}tkxi5l ^d* tpfeu&a a^mag^ 
'Ipojr fegtio ò ptbl^a. UuB^vygpfoicme j^b'^^d^ 

ìaliDèn per oray «to intendo di giadjcairif.^òiB 
voIendainu>ciiiieni& perder, tempo ad efamiparla • 

Dico^beoc^anooMMcv €i(cj ^jW^WfM^h 
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^ea far dimeoo d' »bbrevi»rio, «flMdff 
O^coia d'alcua momento; giacché fe a cosi 
fitte iHiicbf «eli volclTe andar dietro, non vi è 
ftofe ila» riwto nè «» AjwUooio » ni m Archi- 
Éieae^ in niuii' M«l«nttticp', pex famo- 
fo , e per gfaod» i «te *gU fi fi*, .che facendovi 
fi fu matura rcfleflìone ^ « poco, O W«» 
poteffe abbreviarfi; il che poi altro non farebbe, 
^e-UD'Mcdcr tempo, e durar fatica fenz' alcun 
ftOlMK «qoeAo àtSh^ »9ili<>»<>j.<*e «' 
dà irne tifpoft»,eiichfi.a. qiiwt» OoW»? Awerla- 
tio B carte 114. fcriv«'<o«tO «Bai 




Eioft il cui titolo puriroeiHc a lui conttq 
ogni rigiooe £OTUgi,ptoliffoji lofcuroji c uiw 



brogiittio.^ 

fitam^^btftt • m« ravcr d^cto intorno a q 
«ittnowe- -Pcopafiaic»!* r«Wvf)ri«o..|jbia dell^ 

^ intolkrabjli cotnmciS dal WO.AmajjoOJft^ 
net ccniurarlc. Palio ora ad efaminare»,: c a n? 
l>aite« raccuic datami dal iped<^fif^iO contro a<^ 

ipe* 'prcìè«d«(rcfllaMi* >-c eoo .5J^urezz^ 
fo.fttt ì*fatò^*'quell#.«dlijt.che fgU incapai 

all' altre mi k cenfurato, thcì.-è la /iRgMC«>tC • • 

"Iwf^Vi^ Ma prima ♦ ♦^Al f««« 
.^r^ ; ' Ora 
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'•'Ora tenta il mio Avverfario di dimofliarc.^ 
che la Cuddetta Propofìzione ila non pur falfa'^ 
ma falfiflitna, con le feguétiii {H^role pQftr da lui 
«rcrfoil (ne della pagfiu tif^ eifelpriiioi{W 4al^ 
h tid dd A^ibn^. '''-^"^ • (C'ti-iv.l v4 ) 
SV//, dfc*^ cgH, /i< infigietiia A R ^ &tP9 ihri 
( dita avcrcbbe detto tm' altro ) UBO di qàatrro^ 
la D B di dieci y EB di dnc (the fuifé U 
AC farà eguate a tutta la BTy ciéi dédin 
iirì) JOt H ftfo^G di rfì>èt^ iftt^i pàfo H 
libbre 'dietiy il pcfo TilUi^ ifèàém^ì H /tr/> t'MhèH 
loXfararmo tutti equilibrati j ' ferehè le grawitt 
fono recif roche alle lunghezze j dalle quali ■f9flan^ 
fofpefc^fatta la comparaùo»c di qdalttnqMc fcfo a 



Fig. V. 



..•\ 




qualjtwglta altro) ficAè fer'qMOmù èfprim- ^filh 
fta rroP9fisb$im$9 donnM$ t'aggregata del f^i^^ 
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terzo ^ e dtl ijMrtif [ em^ 14 ] , (oèie il f re- 
dot 1 9 JèUiT fecónda la^gheazu 4, tuUa qMarfiddftt [ do»* 
de nafte 8 ] at ^frad^Pto dclfà ftima- Sy nella $ers(a va 
( ehi farebbero) ma €m$ cèity4L^\^ 

i0 4td 9i9y fiàf P Z diivimfànMt. tgnalei 4 
Non^ adnn^f'^et^ 4arrrnfofla, ec. M^ per 

fendermi da c^uefto^ errore arme: imputato dal 
P. G.) e per fn*oftraire ìr^etne la graQ..>brama f 
che e^H^ dr 'cbiiKidlrmi , baOerkiic^ere.L'^ef» 

?. .^•■•^••^ • ^.'^l-is.h': ^^i .ir'^ i i Mi» 

.Titillar XiiWI ÒìOiTatr;>:jg • 



. .4 





2)4//# Inngbezsbi: A ByBC jBE^^ ed^ JSB f dell^ 
^^li :d$9 Hnfiemf 4Ìoè.:A JS.-f 0,B42 famt. fgnuU éUe 
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g>a*vi G^ U^ .alic Jomiffe ìli granii I X,à Ja fxa^ 
for^ion cowfofia delle Frof or ^ioni. ileU^ lunghezza 
DE alia lunghezza A B^j» d4lla luPg^^f^s^a E $^ 
élla UugieMaB'CfU* ' . 

Or chi non vtcdt^tlM i(Oii?corrì^pondendo X 
tipòSakm» *dcÌ<tiieoiovaio^CQttinar tUa^iiaPror 
pofiziooe ; ma faciì^ « rifendo^Hniforine^ ficcqnxé 
ella è, la medefima efpofiziofi^.alla djmoftrazio- 
ne^'il che vicn p4ir' anche c^«^ijifato 4ij mio Av- 
>erfarìa;«4«iKoepiù y ,dMi«ftf.yt|i49n^ ip ^el^.d^:^ 
to TcomMféc .iiiauatftra«rinsiU!iri^^ 
fisriooi nel progrefiib deir0^en,>iipn iiie):(n9doi 
che Tuonano le parole della Propofizioae ;. malia' 
quello ftcflfa^ che p contenuta nell^'^fpofizione , 
e odia dimQfaaaÌQyQfi>- .Vft l &V<u pi^I ^i^o^"' dovere j. 
«iMr-tgiiiit peifiMdeffe l' terrore di eflj^ Propofizio*- 
«d-MnI effes jntò; nMrj> ó 'del! Trafdnttore della 
«im* Op^a, o SlfUÓJScanìpatore ^ (ctò^ovedict 
ftra il j/rimo ^pl feeawdù'àl tmoWqw^Aé in Tp9^ 
fùt^ioH t^foflà jìclU Proporzioni atlla JiconJa lm^ 
fhe^(j^a alla yrihm'y ^.dciy quarta alla terza , do- 
MWiditA. jhrà il frimd^col feconda^ ai- snzo col 
^U^inìBrdporii^ éi^^^M^^^^pporàirn iglU 

ftcondà.i y ìf ... : yiu 
f .jPoicvÌ. gér jantOr far di meno il P.G« di aflatì- 
a Gjenfuiare la mia fuddetta' Prgpofizione, 
c rnalEirio.mndola Aegli ftcflb coao£ciuia.peyF 
«iffioMi «r4»aiàiafiièotci dimoAutt »V^<stoiàii;ìij?f 

* (bbnmte^ iIod me^ die oo^ alp9i|ii^Mtì^«^:^' 

un 



Diait 



vtn calt errore ^ ma » a dit io ;f€f iflet o^^bllo 
ftampò; e così rifparmiarfi lt*bitgi dftt' àd4t^|o 
il fopraddetto efempio, nel quale, pigliando k 
Propo&2Ìone fuddctca, come ella fta , e non come 
ella deve ftare, c come iocetuoieiite. laicxiflì >tU. 
la Donverrcbbeaiverificaxd. . / - < 

Nè puoto a iiieiiisQC« iLdtni coott egjU £a> che 
la raedefima Propofizione è fiala tradotta m YoU 
gare nel modo fteiFo, eh* ella è ftampata in latino, 

CilDA4a i Giornaliilfc di Roma, e poi da Ange^ 
Itnio Pigliuola; . giacché e gli uni , e V ahio « 
ki.dò fare» fona «odati m^uioiia fede» e pciciò 
fradiicendola, cone liiol dirfi, di; parole m pà» 
rola, fenza più oltre cfaminarla , vi anno iafctetO 
9on mica per ignotrao^sa, ma per mera inavverten* 
9:a, lo ftelTo errore. 11 che, fe per niun' altro 
rifconcfo folle nani&fto^ vi iarebbc egli maaifcr 
SàfSmo, per ere ih ^iò ^vuta la. nanò il dotùl^ 
feo fo tytte k fuft nobili Sdciise^o Dtfciplineiye 
particolarnaente nelle Matematichrpfofoiidifteao 
Monfignor Ricci ^ poco dopo, pe' faoi meriti (in- 
•golasi, e incomparabili virtù, anche, contro a fua 
Voglia , ptomoffo dalk fem pre gloriofa memoria 
di PapeJinwriràiaJCI. alla dignità del CardineÌAt»# 
Ole- te per finilt errori di toupa &dovctfèroieeiir 
furare T Opere altrui, e condannare pecftlfe.k 
Propofizioni, per altro vere , e ben dimoftrate» 
oh quanti, e quanti, facendonenoidiligenteeff^ 
noe, fc Al troverebbero ne i più funodUonaiiii^ 
ch'abbianD Icsitto.da che; le Lettere foDQÌBprch 
*8to! fi tittio^ psir qtidLebe e^moa^appattieoei 

par- 



parmi, che fia convenevole, e fufficiente rifpoUa 
alla detta oppofizione del mio Avverfario. ' 
( Ma io noo Ulcerò glàdi (oggiugnec qui, eh' 
io non per qual cagione, paiiand6 egii dì 

digito mìo Ffglitfòla, fi fin Ufcmn xàbAti cMla 
pcnoMÌ !• feguencr piifolcr Mmf^oHt ttmfr^im'^of 

wtgarixztamenuf di ejfa Frofofitiìont mi Libro ftam* 
fato fotPo nome del Signor Angel(yy #r. ; avvengachè 
paxe, che ogni dovere richiedere, che egli , in 
vece di dit^ fian^fàt» f4n& momi dk Signor Amgt" 
M»>dov^ (Ufi ftampatb^ò^publicétò^al Signor'' 
Aggelò j per hvaré'tltirui» ogn'iòGCiiSbnei éi ioù 
pettare, che egli aveflfe voluto attribuire i mt 
(teffo queir Opera ; e che il detto Angeli^ mio Fi*- 
gliolo altra parte in lei non avefle ,^ che l^cffere 
dila Campata fotK> fua ootne r la ijàal cofa à -chi 

ffiio Figliolo affai giovanetto , ogn'uw vtdr^iiU 
to farebbe temerario un sì fatto giudizio appref- 
io i giufti eftimatoii delle cofc,. i quali molto 
ben fanno , elra^iMÌii^«»v-iaat giudi^ff falfo- ciò>. 
c!iie>«ltti jsekmm^^ vtra^ fe noft i» <i(o 'r che . 
&>anifilft h hìStìt ; il eKè nMr ^ pdht» 
«dattarfial cafa i»òftroy noi» niàincafida .piiWit^ 
larmcnie efempj <li Giovani minori dt e<à , ch^ 
tton era allora il mio Figliolo, i quali anno da* 
/aggio mi Mondo del lar talenta ^ e con lo 
^vd^ifMi ; ♦ ftlBlfejMbiiebe «««lt>è ^ Tànto JH^) 
^rave»é» l# Aefl^^iniì» Pigliiloió cofiMlidifo^^ 
imparar da mele Sdeuzc Matemàtiche di così^t^ 
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nera età, clic di feti' anni i<f atCàXj^ n9f^ t^ 
lamcntc-iruciidcv4 buona .parte degli Elcmcntidar»"^ 
Euclide, ma talvolta con lingui > rptjc» con 4U»cìl, 

pia, e, iniefsagftbik'^BdtkitpoÙ 
( per tacete «^««AkS ^jìtlViMéMmm^Vim^ 
xendiflimo) MonfigMn Boggi^ Prelato» §1^0109^ 
da Letteratura, e di bontà, ed ial»g«ift^fipg<'l 
lare , &^R^refìi2flìJi»Qai^)^^ ftbflu>.vqpa- 
li cffcndtt an3bi<kciiw:<|ùcl 4i*i»po*p**Wifiyi5 
degniffimi .£rofcCM'4«eilBini^ktt<^ 
tì,e miei cordMiHM ^^'yà IOdi«iMMth|UPlÉffim 
nel trovar fi piV c ^"IvakecoéM^Sf^di^Wl 
no ciò co' propri occhi i3fc4uto,K)«j<3<»'* pH"?WÌ 
orecchi fentilo.« ood t* à ' h 3 --^ i> 
: Ma avendo 1o> (^aì, lalliuatxji«ileffe,^b^ 

del loio fecmdofCìbfeiMp^^ 

difendere la rea>Bda,'^he^èatiri«giibi<e >i.$^jm 
ovunque farà fegato un S alido Ja. piagkUHayiftip ififi 
Muidijlanti , le figut^e ' gene>mhf9^attn9 ■JfPìHib^ 9 
fiailmente fojle ; e the egti pìmuatitm^ fi^ 

4»m il reft4H§ tikMmt»teffiMrà.Ì0H 

fia af foggiata in 4nAein lt"^m. ^«r«w; 4*«*^f 

foftegnty la refiflen^a di eJiùrnèl^f^ffn n^f^yi^Hf 
refiften%a ^ ebe à il meAfimo nel fecondo, in fnft>^9 

M /#• Affey 0 aUaJfiM itmghefknaj.^ him9f^^^^ 
foéfofiè dàlk fttfùTTnoni dtlh fi^ià édK mwa>f«d 
lm^hei(%4 y f M OMhù dd^léiù^ i# JOiém^r^^ dfìla 
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figura generata dalla SezUfH del Solido faita da mt 
S^tdofqmdtjimtit 

EVy 11 longhttet b C^r itfòctk iquefta* 

D F , il piano lirato , ce. F G H I , i lati OraologhiV 
o E>(ametri della baCe A fi £ O ^ 4B dcLpiafàp FG. 
HIvAD,€dFG. : 

« la re(ift€na'<)elSoUdo ABCI>Es 

fitCQ ad iiHlro 4ilk fok ptiie^ B£ !>» alb .|e$-f 
AcUbé ìb V dd im^cfimoi foAenuto^ io ambedue 

le fue eftremick D à< ii Proporzion compo-: 
fta delle Praporzioci ^ F D. a OC > e del cubp, 
idi A D ai cubo di FG^^ V> v i 

Con U bafe A B E D» € eoa Talteeza PC fi 
dtf€(Ì¥a«.Mkia*frK LM€ DE di rtl^ con*» 
diEÌoae'^ che doeimi)tte-églf Ai' fegato dal ptano^ 
per cfcmpio FNOP cquidiftaute alla bafe AB 
FD^egli (lafimiley fìmilmence pofto , ed egualp 
a)b ba£e AB ED. Dipoi perchè come . la refi-* 
"ftcactdeiSoiidaA^KLMCDEfiuònei muro> 
aUar refiflenst pintó F del ìnedetimo So»- 
'Kdp' appoggiata a Aie foftegnriièHè jfbééftretni* 
tà, così fta FDaDC(avvengàchèCD è dop. 
:pia di DF)e la refiftenza del Solido AB KLM 
C D E Jicl punto F alla rcfiftcnza del Solido A B 
CDE nel medefitnò punta F à la Proporzion 
^icoMottì tidie ^Proporzioni del piiiaè F N O P 
al pnnòFq^I^ edtì Uto^i O CKataettcTNI^al 
lato fuo Omòlogo, o Diametro F G; ed è [ por 
la fiioilttodine delle figure^} come il piana fN OP 

G 4 



1 

I 
i 



al piJno F G H I , cosL U, Qff»*r»» M 
al Quadrato Ài ii G adun^ftp, ^ 
SoUdo ABKLMCDE, cioè del Sohdo A B 
SdE fitto Bel toiixo, «lU tcGftenza. nel pun- 

NE. ci^AD al CubWi F G ; il chji^, ec. 

Or cc«tfte tutta l' obiezione propcjflk contro 
là fnàdik nk dimoft iS i ìì V^ fUJl P. -Oj nelle le- 
^ueoti #k nigiftitte^el fuo Ubio^ 

: .1: jj^-.^ ^ 




» f 




M 




tòCpiS. fitto nel .|[ • 
, del me d^lìmó Solido appo^giatc^ n^ tuoi eftretni 
'così-ftà la F't) 4l'a D C !( imperQcctó là CD è 
.dopwa^<IèUa p F ) cfoèyAe^ rg|«a^ di MuSfh 




4? 

ttitri parn'j'-Jì/t ìh' ragiotn jiMipla , nW tome 



'";i:uoj . 

"2 J-lv.D 




I 1 




Mi 



3 



id:J OD><ZdSb)t^ìÌl.^'j'» * u 






fia téUej i^e ^folfropp^pff^ 'affato la fad 

zar e fuori yaIl'àkt^pS*&.jlcl.MMro^-finza fpezzar* 
Ji : d$ mamena che un Ctlhzdro doffio di A B ^ippog"* 
ÌÌÌP'. fPt^'^ i^^^V^ Pft^ mezrzo dì -ejjo , fi 




fmt^r'a 'ktir/ìyéqHiUiM'ato <y C^^ dice effrejfament^ 



_ ibtifé'' la' dijbutia' 

^i gra^'tà ii?'^^ ditjijlegno , 

r che fttfpone ^erfo il fine (iella Jimo/lra:ùione ejftr 
4a figffa 'la refifiàìzs della tiramide j cbc- dH Fri/'- 



Digitized by Google 



4H 



Ijmgbezza allo fp^ZiZarfiy effhtJo fitti ambi i Sétdi 




air: no hi 



»• • * 



T)ri . • * .7 CI 

yJW //r^/l // graniifftmo > r /t;/ fojlenere j 

^^ib^^Mk "^prt^il- pefò^^O é^vàlt al jéfp^-che frfmiifi 

fio di qtifl fefoy che frimaétve^a il Cilimié^A B>j ea 
Ora due po£e apporta qui il mio Avverlkrio 
contro alla mentovata mia Propofizione : Tunaè 

il pigliar' io , come noto , fcnza prova antece« 
dente , che la refìflenza del Solido ABKLMC 
D E fitto in un muro y e pendente tutto fum dt 
ttCoy alla refitenza del imdefimo' appòggiatQ 
«ile fue eftremitày abbia la medefima Propòb« 
zione.fuddupla^ che à T FD alla DC e l'altra 
io afefaaril dirj^gy^tre per tìi^sizo d'un efemr 
t:>V : pio 



Ly Googl : 



* P«AJitfjRPfl(^"i^^vi^\^^"»^^ -<:oii vchjarc:5za all' 
,-liqa, c^liVÌ»c<ÌcU|t4««ld«ti«t f^^ io 

l.i^jafeffw»!*^^ f^'^^L^'^^V^ ^^^^^ 

Solido AB K LMC D E fittp nd^miira» ce» aB« 

refiftenza del medcfimo appoggiato nfl/QOieftri^ 

ticofdlffer'gtteBf^^ qui^llo, 
che iokt^^ywttiti0rkj^ dì. fopr(p|cioèyciif 
:<(i]el ii3^)i^frro ; TO 

folamc^ per.ìMatcmtjci^C^^^tist^^ 
tenderfe't, apprello i {j^ l^ ' /O^toi^C p Creduto di 
incomt|ie alcuna diffiQJù in prefta^^r affenzo , 
fetiz'aàa precederne dupofirazionc|iid un tal^ 
•^ttAufache certameme vèvcnffioitlà^'e infal- 



libile iC^achè. da delio imo Aou ftipi 




xi.'l;^lrr 1'.- 

k «olii 



..Si ripi^ii^Kl^tlg'^Ja pqlUvdà meìaswcle »J. 

del 
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deivMé. hòf^f ^ JE QOQfidcri il Splido A. B C DE 

comie.jiuHa pc&Rt^y^e (U quefto fiero in un muK 
ro dalla (ola parte rAB E Dt) .^^t^ffo il rcfto 
penda fuor^ di e(rQ^chiar§>i> '>è , che Ja {c(^fl^Q?.à 
dei detco S^lidg^ cf>j^iàiip totu.Qclla fibre,, oj^ur 
tint della bà($ A B, e ntilt metà del laco» 9 
Diaaefro A che gB ferve di k^a favoretolc f 
Il perchè la detta tefiftenza farà eguale ad un pe- 
io, che l' equilibri pendente dal punto cioè 
dall'altra eftremicà del medefuno Solido ; e che 
in wnfcguenta eferctti il fuo momento eoa tut- 
ta là kv* CD, il quii peibiaià iofallibilmeilte 
^Hoie il doppio àtl peto del Solido A B K L M 
CO É fuppoftò grave, e il maOimo, che in tal 
-fito p^.fla /oftenerfi , è fulJa bafe A ^ cpn la 
4uiighf2zaP C instai n^nici;a oof^ticf f c|)e do- 
irunqua e^^ fia^ (fegato da qn piano paraléllb alla 
V«W^tfe'Ì>f?:*Mp?o;9^^^ tì P||ifte.(ò; 
IblfillflTWW^jfrich^lper ;mczzo divida la^ jitò^ 
ttmi^té^ m ?iifi(^i r/ia r/empre firnifle , fimilrae^ip 
ppft0)r{ird,fegu|le ^* effa bafe A B É D ; la qual 
^ofia 'è <)hia,r^$ljm^ e indubitabile, avvcngachè 
«(F9n(^<^)i^ceptro di gray/tà di Cqsì fatto Solido 
t^iW^c^ jàt^ìl egji yicpe fd avc^e per fua 

» -Ciò'fofpptftq il co|i(k}f:.rr il Solido nqn A B K 
L M I D Ec> ina^ensì lo A EOF, fhe è me- 

^i'^^,? ""^^^ S^eftOv^ «^flTOS?,. ^«Hf-^C^ 
iTi^'^^^^**^ è. ma- 

' bi» ' 
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pinomi irJ'lUj 

Vi J ii a A _ 



cq uiii u ri nu i«r i^mTCìiì&K* vc^ -^icuvninw * . oviiucf 

À fi'kfc^M €;t^, poJa htìia itAoM f ' O fimt 
Ic^^'cd cgiilc alU-BPD; ehiarb ^^i'-'lì^hé-anchiia^ 
fenftenz^ poftcF nelle xlub SeziQofì'^kralle^ B 
FC, fafanno é^urii .-^Wm 'ì)ekfiè 1K'ptìb>^^^cì&à 

citavn 11 Tuo tìfoiMino' con la'-diftMza^ è(9^ 

Eja della FC, adunque il medcfimo pcfi/^i 'Cot 
i Yola diftanzà F C àggii^iék 'la metà fola 
della refiftenza della ^iK^né^^-PCs^^^ndé fuppo^ 
nèndofi un altro pefo arrkeà^to'^l ferita 13^ ( che 
ànch'egli/ liei ii6ftré 'eafo',^ efti€to'^^^ 
'mento con h dtftàafea D F ) cguile al dettò ^|!fè!b 
• • at- 



attaccato al punto Cj verranno quefti due pedi, 
infieine ad equalibrare la detta refiilenza delt» 
Sezione F C- Ma i deuiduepcfi attaccati à i puQ-: 
ti I> C iòiio "fgttftii 3 € ppfciò il loco «ggrcg4M 
doppio (àcl Mo p«io aùaocata ti punto. C 9 
adunque di doppio pefo fii di roeftiere per equi- 
librare il detto Solido appoggiato a un foftegno 
folo nel punto F, e pendente da ambe le parti , 
di quelloi che ci voglia pec equilibrarlo, ftando 
egli ficco liei muro da una fuà eftrèmità A 3 1 f 
peodente^utto fuori di eflb con un pefo attac* 
cato all^altra fua eftrèmità C; ma per quello , 
che n' infegna il gran Galileo nel fuo Dialogo 
fecondo intorno alle nuove Scienze attenenti al- 
Ja Mecanica a carte 1 10 deUa flara^diJMotP% 
t Ili di qudlA di Leida >. t che viene aoep coor. 
ifeflata d^Uo^fteflq mio Àvyerifario nel Copnicdu;- 
lo luogo^ ciok a cartei\ii9^ della fu* MiffM 



* f 




Jfologetha'f la ftefTa re£ft(rnza, cb^ à il Solido 
^^Kl^M C b E. foftenuto nel punto Fj c pen* 
'dente in; Aria'ltbepimfnte dà- ambe le partii \ 
egli anche quaxido yi^n foAtWP io anibedue le 

fuc 
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Teorema». ci(?è,i chl^^U (cGfta^z* f|^l Soltdo, A. ^, 

^cn^a del mcdefHiiiQt $9l(4^o/eP?^^^^ ^jlc fuf 

pefi rpt ndf liM. dÀ i pm^iii , 0 a# tot©, pefo, 
4«nte^<]dl. punro fhe vale addicci chp ficco-*^ 
ijie^Hcfti due pcft prcfi igficni^ /on doppi di 
ua di Ipro, cpsì .1% refi^lcr^z^^^fJeL 
fpt)Ogg«wo a I dettv ^^^epui ,^>riwM ^^'k 

inVMtftndo», la. r^fi(jtiei)^ d?llo'%;(lj;?,,§oU^^^ 

pQggWo a^l A^P. (919 Ù «P^^f «FÌ^ 

fiiif D^.,del mcdefimov app9ggiaftp .^4^ ^ 99^ 

jìel .dimoArarc la ludd^u# ini?, f^opp^aLione, la 
-quale pffci^ '^^^^^ Q^nfyra del 

Oliò Avv.èfl&ìfb'",^ ch^rnflGibaVeo'jfsi^^è» cbe.Geni£» 
^ìfiie anc^eì^Ttì^^b^àtfi^ip^^^ quelle Pio- 
fofizioni I ^er difnpftra'^iQiie'deller mÌÌì élla vie» 
Ae, com^vcrii> s^^43i^ /"fP^P^^^ 
4i iotìo ' el^eup ^ìjogfiofcói rifondi ^ ^^^r 
fikn io &f(^ithì0^f^^ft\s(^^ 
Aiddctta^iuìt Qper^;; U quafi PTQppuzioni 9 . cóa^ 
/orme eglv.ftcffo 4>Cf r)i<^^>n<!^ l>f^^f^cjy(fp. ,,i^ 



so 

Ora qui ognun vede,^ che per quanto scappar* 

tiene Alla^ì fc (^ ^^ jy [g tio^ mie pjrQpofizioi^iy aveo* 

do io in Mhtf i ^fcti i^ fe q # »t < r3 ebitD ^ noà 

ùtthbtmòefytioi ch'jà^ù^ltre proce^effi ; mi 
perchè wq^^^ Malfai per efler datare a chi 
leggerà ||u|efte mie cofe » nè allo fteiTo, n)io Anta^ 
gonifta ^(t egli veramen^1LjdiLqM«ttrjk)|iirno fin- 
cero» ^I^jsn dirpofto, i;h^ «gli nella fuaOpeiad' 
cflere fi jìiofefla ^ ineatrifs^bfiKhè ad;,^ltro oro- 

Ìo$f$jfimirmmrfMrh -tt^i fr* mwù 9 ché gli dia té 

ragione f io mi fotnpongo a qualsivoglia fena^ olfri 
ia fffTtt(fa^mfi>lcffnc, 9 fMlica.y the donerò farptf 
muiè'hL 9m0ikk0bki0j^ik 'fit9 ^^ogoy quando accada ^ 
«KiCiMKjibiliKff^^ ferchè dico 

pciif^cbérnof ?Arà.tié« tffer ^tifoiyd |k cjii jegge^ 
^uèftf, ioàikiifiik > j)è aliò fteiro mie ^ntagooii* 
fta i^oh! iopal^fi queUa><:he è ftato U principal ca- 
grjDTOideint^i^/MP 9 ^eccomi pronta a farlo , e a 
provarlpoconi iiMr.]C^r|*i<;f^..f vklepie dusoftra- 

Si iripìgfi '^phqùé qui la fua figufiapoftai cartte 

lò^ ;^Haqù»fe-c glìg^^ cfa^ H Òilindro nuh 
tèrtalr^F fial di taUoriffi^gomrTtrw appoggiato 
a i {ùf^yRretnì D F"^kfti ii.diffc^ctr^ fra il rora- 
pttH y è^'l foftcncrfi, che è il mcdefimo, die dire, 
che.4(nàorncnró*^l;^o^^^ appunto 4 

iMMiytpl^rrfuiJi;^^ luppoftò 9 

6^ iftfaeAUè dall/ je^^A ^cl d€tiè Oliodro » fii 
^dcffc^ai fuo bumo/di m^s^^ il pefo G;, che 
parimente rcndaNndìttaefite clTo Cilindro D F 
• ' era 
• 
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, ^.SUil Cilindro D E F ttkt che ftip 



fi 




i'Pf/T 



• i,^ --A!^ >»JU 

- o;br» IO <f*nb i^b ili 



JL - 
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ftppoggi'a|one' luoì eftremj DF,iI momenta dell* 
fua gravita agguagli quello ddla iua. jfeiSftenza : 
fi attragga poi dalla aeha fua gtrritìt » f dal fuo 
mezzo ^ fi tacéà pendeit ìl pd[o il caifnQmtt- 
fo anch' edo agguagli if momento della reOftenza 
del Cilindro D E F , cioè a dire , fia il ptfo G il 
maffimO) che il detto Qlindro polla rn quelluo- 
go foftenèife • Dico, che e(Ib pefo G è folanaence 
Ja metà del pefo del OlindroDE é jioiì altri* 
'Ìb>Qti eguale a lui, come fraiicafnetitiè (uppone, 
féhza provarlo, il mio Avverfario. E che ciò fìa 
vero, in vece dei due foftegni D F, fi metta nel 
mézzo dèi Cilindro D E F, cioè fotto il punto E ^ 
ìf folo (bAegno H > è nranifefto, che eifeiiid» k due 
'Porsii(>ttiddCIiliiidre^{>*E^ B F fra lalo;eg«ab':^ .« 

quali dillanze ne! nofttCx ca^fo non fono ^e .mtecc 
lunghezze DE, E F, ma le loro metà HL, H M > 
cioè le dtftjnze de i Gtntri-di gravita dei due Ci-» 
lindri DE>^OT^^' ch<^ feaiiO ter efeirìpio L M, è 
«^tfàtOttiy ; d^oV^t 4'é^b<4<iità D B;^ fi B i idle- 
yanoo équilibracè^ 'e ^Cilindro DF facà tuttavìa 
indiflRrente fra il romperfi, e '1 fofterì'erfi'. Si attrag- 
ga ora dalla fuà gravità , e devafi ridune alla mc- 
defima indifferenza per mezzo di due pefi attacca- 
ti nelle fue ettremit^l D Fi^ chiaro è , che queftf 
dovtrknDO..eflcre eguali 9 per eìTere 1^ OiE^ E F 
loto iòntananze dal comune (ofteg^o H anch*" 
effe eguali. Ora ?o dìcò^ che tanto il pefo Kèla 
metà del pefo del Cihndro E F, quando il pefo 1 
è la metà del pefo del Cilindio D E , che vale a 
, ^ dire 



Rg. Vllfc ' • --^ .... ... ^ , 



' !j ^T.;}*: '»':^ > U^. j^ ! .b f."f > '•.-:> 

{•'. 1»**.. » 

éire^i ch«.r>dggrcg«to de i doepcfi J K è eguale 
all'aggregata delle metà de i pcfi de i ducCiliiit 

D F ; la qual cofa è manifeAfffavy wvfengKb^ 0lt 
fetido per la noftra Ipoteft * il rraiXiiciil0.'dtl>1>«Al^ 
K eguale al momento dei pelo del Ctlwidro^E 
ftétiééivdò il pelo iT-dailadjftanza F HyC H pel(^ 
dtA oninèra'E «idilU diftatìia M H , fa dt:m<<^^ 
ikì il^ft«Ui^i»foidek<Biiiwted 
cip^^tìdafìié^itè i comt 1t^lÌifta«hcMr£H^>4lf W 
«abza H F; ma la diilanza' M- H' * 
della diftanza HF, adunque il pefo K è là^ ttietì' 
del pefo del Cilindro EF. Nello fteflb modo fi 
teroverà, che il pefo 1 è larociJi del pefa del Ci- 
lindTo DE, adunque l'aggregato de' due pefi I 
K , farà eguale alla meili della focnma de ^fi 
de'due Qlindri DE, EF,cioè alla metà del 
pefo di tutto il Cilindro DF . Si unifcano ora » 
due pefi 1 K in un fol pefo G, eguale ad ambe- 
..f»^ due 



« 
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due loro I e in vece del foftegno H pofto nel 
mezzo del .Cilindro. DE.fi pongano t due fo» 
' ilegnf D C^.Qisll' ^ffpii^ del d«l|o Cilindiot 
D E , dal fw mezzo E fi faccia, pendere il pe- 
fo G , iè/'manifefto, per le cofe de^e di fopra, e 
fuppoftcL daLG.aMcp , che in ambedue quelle co* 
ftituijàiniiL£iUndr$;^^P. FJ^ l^t^edcfima refiften- 
za; otfde venendg quella agguagUita d.i i due 
pefi I K nel primo ^o^^ conforme fi è da noi 
liippofto , ella veKà j^che agguagliata nel fci- 
condo cafo dal pefo G eguale all' aggregato de' 
SkÀ ^(rtf tioè A idirev dalla metà del pefo 

ài^tatC0tilJCilinkerìO Binili ictetft do^reva dùno« 
Ili5ar»>ii'i7 GiA •;•'■ '> iì:' ,^:»- . . . • • •' ^ 

e"! Mi^ ji|ia. vcfarit;* io ^v'ilM il G.. fi per fuad^flje 

éi Mtm'/M#i(iMr/là.&tiìi deUrmin duipoftraanof 

M^wl ftvodàik toL>didihÌDrco|iforme egli fa ^ 

#<dif«é' 1 1^ jquello^^e; e^ mededmo aveva già 

eéilktfduto col/ Galileo >>ncÌQè^ che la medefima 

]è(ifteiiza'ìabbia)tiftnBfi^, un Cilindro ap^ 

|00^atò nel mez'zQrsa UQ-foftegno fok^ cheeglj 

l^^pbggiaid ftahMUoftepùw^.Siof aàoimiicib^. 

fliii tta^ngiclAcéb tjQTei^ TeriffimD > c ageltrcUp» 

fa'll^4Ìt»6ftMi;eM -rj-vjq , /.*. O 

Goa> 
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iFig. VIM. 

M ' ..n.'*' /-'Q> .-gf la> ^ , , ; 

ConciofRacofachè' ficcòmc -nel ^fblido DE F 
retto nel fuo meaio tdal foftogiio -H ' intanto i 
due pcfilKy che agguagliano la fua refiilen^aì 
fotk» la iti^tà de' (n^i deidtye £,ì\Mai D^C» JftF» 
^ioè a c&re di tuttb«t Oiliiidib IM&E' , inquftoff 
le , dae diftanze', r<hf MUo^dsI ieAqpw i ^tii 
pefi I K fonrdoppic delle. lcvc"favo|«vo!i djC/du<; 
Cilindri DE, EF,.coine di foprais* è .drpaoft ta*. 
to, così'appumo nel BKjdc&oni. Cilindro «I:) E 
apposgìato 41 • do^ ìfiiftegiiiuidik>ffué t^Oratiit^^ 
il pélo Òi cbeadew^aggMigliatt Ja £p«f\fiefift^ti 
eay debbe elTewvlIcK^^lilliUiriidb;^ pelo db^j 
«due Cilindri DE, E F ; perchè gr«it4ft<l^ ^eftif 
non anno per leve favorevoli fé non le met^ 
<delle lunghezze D E , E F, che tali appunto fo^ 
-ao le dilianzt de' loto centri di gtavità da! loro 
fióntì èaienri OF^ ne', quali affi CoQP^ fQ.ftenuti, 
5^ pote rai man 4i tutto il CiÙndrc^ P E F, 
ióve, in cafo, che egli fì avefTe a lo^per^» do* 
verebbe fieguii la louuia • . 

Che 
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Cht:;f«>«icufo< dilli « {Lq^m^fl Jel Ci- 

f>MMlM Ài<anK>ihiifieK>!>Q,^fih^pcrg.q .pare,, cTTe 
deva efTcTQ eguéle a .tuttcil pefQ,ai eiro ,Qlm. 
dio DE F,. non alla fiw jiift^k,» ci6 Jfacilmepfé 

ichà/ià oafò del 





za eCcf, RUO'>M>>«I<nin'fqg^gj^,,jL. c^^^^ toott 

fni p»fualft .legano A^fefrp^f t -me A q?l,l"9^ 

cirtffe U)MÉ^ficÀ» «11^ di gravida allr 

#n* iiiefà^èv»'. perciò ^(Terc eguale lit pelò; 
rapeib tliif 0iczzo peipàr^giare il irio/nénto dì 



iìcl mk) AiNfcrrano, cToè, die il prf» Q futrtHii 
te dil muf^ dei Ciiindm' D E F » e ppoagiuo 4 
due loftegnf «tilt' fii» eftrMricì , per aggtMglM^ 

re il momenio del pefo del medefimo Cilindro 
debba effere eguale a tutto il detto pò fo ; e ve- 
riffimO allMnconcFO è quello, che affermpio^ 
tio^p che il detto pefo G debba eflfer folamefiff 

là iMtk Ufi p9ia dtl catodf« O B F ^ dal €bc fOr 
bito^O deduce efTer lo fieffb appunto ^ che un 
Cilindro, ec. in ordine al romperfi, o al fpfte- 
ticrii intero , (ia appoggiato ad un foftegno (ol^ 

ùqùq.mI fuQLjBizsaAJBLJl A^^ coUoeati ndU 
hid^ftremitlL» c onttrwt ^pc^ iop r^citato luòga 
(uppoi^ il flIiliItcfXDa tf|icfto/]i;caildiliino ein^r 
glidkpMo dai Padft nel vci|*»cef>AìriM, e 
riformale non folo la fuddetta ^ropofizione del 
ini^li^ì^ro fecondo, ma tante àlt^ per dinio* 
ftraaqtÈiPe delle 0^\r ^ It fujppoi^gò» giudichivKl 
ormai gllQiend/nC)di\qiitl iMipra fiaiio« k flio 
Ceofurei t k fuVjft j f y mt;>lt qtiaU tutte « feiKM 
che piCH olttt It nTievilU , dtdiictiidofi jda un 
falfo principio, altro non pofToo* eflere, che fal-r 
fe certamente • E voi P. Maeftro G.» il quale io 
per àlito molto ftima^ ed onoro» ranotctct 
puiie uni volta fl grm inore da cmwMflb 
m volere a così gran nmò ingaggiiria Meo; e 
eònofcete iniiehie, quauiD* agevòTc fia'i^iógtiiDarQ 
nel dar giudizio dell'opre altrui, <]uando partii 
colarmente elle (I prendono a cenAirare > noti 
ipica Dee la ftitaa.» che (e nt fa > cmm voi vor*». 
refe dare ed itcendere di avere anta intcìiaioM 




fra lorct molto difco/difttò"!yrf^W4' ''tfrt>à?,'»'» 
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Opm, cioè a cane 4 .dclU^ftàStipa dr'Bblbfflia, 

^^ Tiafi' Harò'^'-'^W^ÒÙfeUa' di Leida J^Sfembfa y 





tbt.fojft btncf ftr mttggionuatt ajfffcMrarfii f'Bffifft 
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grand' Uotpo fi deffc a «»t*M*,, ^.^Ì^**? 





IX. 



loO si s]iu) 



J 



^non o 



» « 



oupnu 

sub fi c>J£Ì^Soqqò i ligi ad? ongofloì 
06? iul ib cTlbj^u'^ li oliti 5 o ^^iimaifi^ 3UÌ 9I 

'I -3 ^«J^ilisJi Uìhlfa^^wrt villi / >ffi ftddlè V>cl r. W CSt« 




C I 





dì|i»(BI^£jljaÉMM 

foXiaiindro, o Colonna A B fi roppc nel mcz^. 
Wi « di dò. per quanto fi credette il mede& 

^-^^^ d^U^ 

unque 
grmd' 





mi 




u cagione u 
ì di tutu la Gol< 
_ fuddetto piintipio^ ^ . ^ ^ 

jHctrrò^cfim'a re^|t«RÌr?febia il 



nel iiio*infZ7,o a un^ 



Cihndi^-Ar^ ai , ^„ . 
foftegno folOf che egli à appoggiato a due nel- 
le fue eftreimtk, o è falfo il fuccefTo da^ lui rac 
^lifttèynoiicàgUhte» ^egti(^^af egn^itiWi 

lega QriiitjiiK». A Bb^ t^tl P^^^tr t^^^ 

.«atoldal fc»ert^Oip«^cdenaitKi «>«4i*> R-peji* 
>Ùa9ffi ip rAtt»ii:8kMhà^ilUl9é>i^ ^ d^ t9 Tm 

li oMé|riiir4ittfe9Cooif AdiékMMrfl^^ 

ànencond Ua bnoa pa« u k # gìM^t^à ^9 i ?W 
^pMf A)«o tma due ipodiiictijifliflpki p^r:df fcMe^^^^^^ 

. (Ofci iM^rate .|E|!nkkni!Cff^ <f|t^ 'l' uoft > ^ 1' 

iìailitftUkrircriteiaófo^ikiit^^id^ 

la incdciìina xefiftenza di .un PiiUna » o 4|. 

I 3 ^» 



-itti 0iHoc|cf(» ^ngofiii^fiiiVppogsUi 
.àctkiimtKttfl tUUlnittaifcio^kAllQbitt|i^ 

xeggevà f e aggiuntotene un terzo nel mezzo , e 
inffacidatof^neji^ gu fili^ teliat e j e pec- 



IX. 




tqi i^'rfujCH j^ttreroi^: iè^hf^ i detti aproggi folfc 
^»t$^iflHf^ ^rmyA\f^$ émit^^idh irM^ 



irrona 



i. 




Fjg.lX. 



fima , che appoggiai» «e'Iooj^ftfemì A B , poHt 

reggerfi intera, »'«»»*«^a'POÌ «• "«SÌ^Il*^ 

ftra fuppofizioile , che la <te«*?Cpt<ftiiW Af»> f 



Digitized by Google 



punto , quale fi fuppone U Colonot D C , »po- 
« lei diffomigliantc ,^ fi 

lera bblònna D G <«« ««W ««TSmO G i 



ma uensi la v<oionti« n " j?-"'^?"^* .*JLk 

. ... j;» ^T-^^ .1 ^ -^-^l^iléeOibrBtsa oboafc 

<<l&Ìdro , che la 4Ì8Cl*Ktt Olonoa foffc «ttt »p« 
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poggiat* fi«* fooi «Arraii per appunto > « 





"'"'W Fig. X. 
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" mst^W}flggl«*3ttf*tìdl9hn« 

g«8[yftì/"%r<ÌIVtó % filiftf oJbfe '«f*>f Ottinq 

CBW ^IM ^Ss^ jj^^'fP d)«^A itwM^l^ 

3 4 a A isssf'anol »uì tihb ossam Isti bfloq » 
" " Il "^ ^'^^ * siBii'V éì^oq 

'-3nQ iìu^ tlhb i>wfM-)t. bn ib oiinoa iol »b 



siffo il RettifD'èó- 



M0«le*4»fllflBlfi«. «fi&qy'%d)2^AÌq/( Sb'C 

c pofio nel meazo delh fu lunghezu A £ 
perciò veaiflè a fpezzarfi . gr 

'^l^ma pr omelTa, ffeta. 
già puW^toT^pO^WOMr? 
bro i/«/(2 M/knir^à 

dat ^^àj^Q pio * -[iiriMiri 1 pniat orTmjirr 
alla feconda} con e&mtnare l'altte cofe fcritte 
da lui contro di me nel reftante della fua Ope- 

ni • al* 



alla mi 



f02li( 



l a: «a» 
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altro, che fia per leggere qucfto mioLib^Oi che 
fc V io prima , o dopo , o egli , o àltrt per lui , 
fi pigti«f«Mo pid la brigé éi Arrivere 9 o diret- 
tamente) o indirettameato, P««Hff^faUaTuddeN 
u fO contro a <)iiriiHiqtt« akra Opeaa a|ia y o^di 
. qualfivog^ia PcrfoBa a me appanen«tte^ né da 
me j fiè 4a ftiuno^ CQamio^onfenfo^ n^n fegli 
àèiìk aitu tiif&$^^ dm tnr f€rrfcpM> fileozio; 
uè fi tcfrà da noi 4h€Qn fàpat .tcrftture conto 
BeflfuDp , non volendoi radiose,. >chìirx;oii perdi, 
ta diqoetta quiete, ^«di quel tnnp»^ che può 
in affai miglior' ufo impiégaffi , H perfcveri più 
lung^^OMOie nd d^hfffetam Uomini sfaccendati ^ 
i^i^hf alW9 notHi»»»?!» tefta, elle di procurar 
tfacquiftarfi fama col< critica «r, « mordere gli 
fcritti altrui,- cooform# appunto noniol d^* mìctV 
Dia di gufigli di moki altri Galantuomini fenza^ 
alcMHi fieioirdo al dài»^ è al dovere va facendo 
jl mio Aftcagonifia.- t)ut.u i .v 

• • •( a i • . ^ n, *v if I •if| 

• . • • • • • * ?! H f 1 .V v-sf 
'^.mcTtoHIlf/ V srfimol 3ll6 c .v "1 ' . '-^ 

•oirn'iì,; : I L ^f'f^ìi B, *V Jfi • ^ 

Dtrnm^.iTO o^,:lv .4.."- ";Mtff;.itr . . 



